
 
 
 
 
 

LE EDIZIONI 
GRECHE ALDINE 

CATALOGO E COMMENTO





Le edizioni greche 
di Aldo Manuzio 

(1494  ca.-1515) 

 
 
Edizioni senza datazione:  
 1. [Teodoro Prodromo], Γαλεομυομαχία (Galeomyomachia), 

1494-5 ca. 
 2. [Museo], Tὰ καθ’ Ἡρὼ καὶ Λέανδρον (Ero e Leandro), 1495 ca. 
 3. Ψαλτήριον (Salterio), 1497 ca. 
 4. Νεοακαδημίας Νόμος (Regolamento della Nuova Accademia), 

1501 ca. 
 
Edizioni con datazione:  
 5. C. Lascaris, Ἐπιτομὴ τῶν ὀκτὼ τοῦ λόγου μερῶν (Epitome sulle 

otto parti del discorso), 1495 
 6. Aristotele, Εἰς Ὄργανον (Organon), 1495 
 7. Teodoro Gaza, Γραμματικὴ Εἰσαγωγή (Grammatica), 1495 
 8. Teocrito, Εἰδύλλια (Idilli), 1495-6 
 9. Θεσαυρός, Κέρας Ἀμαλθείας και Κῆποι Ἀδώνιδος (Thesaurus, 

Cornu Copiae & Horti Adonidis), 1496 
10. Teofrasto, Περὶ φυτῶν ἱστορίας, Περὶ φυτῶν αἰτιῶν (Ricerche 

sulle piante, Cause delle piante), 1497 
11. Giovanni Crastone, Dictionarium graecum, 1497 
12. Ὧραι τῆς Ἀειπαρθένου (Μαρίας Ore della Beata Vergine Ma-

ria), 1497 
13. Urbano Bolzanio, Institutiones Graecae Grammatices, 1497-8 
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14. Aristotele, Φυσικὴ ἀκρόασις (Fisica) 1497 
15. Aristotele, Περὶ ζῴων ἱστορίας (Storia sugli animali), 1497 
16. Ateneo, Δειπνοσοφιστῶν Προλεγόμενα (Prolegomena ai Deip-

nosofisti), 1498 
17. Aristotele, Ἠθικὰ Νικομάχεια (Etica Nicomachea), 1498 
18. Aristofane, Κωμῳδίαι ἐννέα (Nove commedie), 1498 
19. Cataloghi delle edizioni aldine 
20. Ἐπιστολαὶ διαφόρων φιλοσόφων, ῥητόρων, σοφιστῶν (Lettere 

di diversi filosofi, retori, sofisti), 1499 
21. Dioscoride Anazarbeo, Περὶ ὕλης ἰατρικῆς (Sulla medicina), 1499 
22. Arato, Φαινόμενα (Fenomeni), 1499 
23. Nonno di Panopoli, Μεταβολὴ τοῦ κατὰ Ἰωάννην Ἁγίου Εὐαγ-

γελίου (Parafrasi del Vangelo di san Giovanni), 1501 
24. Bibbia (1501) 
25. Poetae Christiani Veteres, volume I, 1501 
26. Poetae Christiani Veteres, volume II, 1502 
27. Costantino Lascaris, De octo partibus orationis, 1501-1503 
28. Stefano di Bisanzio, Περὶ πόλεων καὶ δήμων (Sulle città), 1502 
29. Giulio Polluce, Ὀνομαστικόν (Onomastico o Vocabolario), 1502 
30. Tucidide, (Storia della guerra del Peloponneso), 1502 
31. Sofocle, Τραγῳδίαι ἑπτὰ μετ’ ἐξηγήσεων (Sette Tragedie con 

commento) 1502 
32. Erodoto, Λόγοι ἐννέα (Storie) 1502 
33. Euripide, Τραγῳδίαι (Tragedie) 1503 
34. Luciano, Opera, 1503 
35. Ammonio di Ermia, Ὑπόμνημα εἰς τὸ περὶ ἑρμηνείας Ἀριστο-

τέλους (Commentari al De interpretatione di Aristotele), 1503 
36. Ulpiano, Προλεγόμενα εἴς τε τοὺς Ὀλυνθιακοὺς καὶ Φιλιππι-

κοὺς Δημοσθένους λόγους (Prolegomeni alle Olintiache e alle 
Filippiche di Demostene), 1503 

[ 114 ]



37. Senofonte, Παραλειπόμενα ἄπερ καὶ ἑλληνικὰ ἐκάλεσε (Elleni-
che), 1503 

38. [Massimo Planude], Ἀνθολογία διαφόρων ἐπιγραμμάτων (An-
tologia di vari epigrammi), 1503 

39. Giovanni Grammatico o Filopono, Εἰς τὰ ὕστερα Ἀναλυτικὰ 
Ἀριστοτέλους ὑπόμνημα (Commentari agli Analitici Secondi di 
Aristotele), 1504 

40. Flavio Filostrato, Vita Apollonii Tyanensis, 1504 
41. Gregorio di Nazianzio, Carmina ad bene beateque vivendum, 1504 
42. Omero, 1504 
43. Demostene, Λόγοι δύο καὶ ἑξήκοντα (Sessantadue discorsi), 1504 
44. Horae in laudem…, 1505 
45. Quinto Smirneo, Τὰ μεθ’ Ὅμηρον (Posthomerica), 1504-1505 
46. Esopo, Vita e Favole, 1505 
47. Erasmo da Rotterdam, Adagiorum Chiliades tres, 1508 
48-49. Rhetores Graeci, volumi I-II, 1508-1509 
50. Plutarco, Opuscula Moralia, 1509 
51. Manuele Crisolora, Ἐρωτήματα (Erotemata), 1512 
52. Constantino Lascaris, Ἐπιτομὴ τῶν ὀκτὼ τοῦ λόγου μερῶν 

(Epitome sulle otto parti del discorso), 1512 
53. Pindaro, 1513 
54. Rhetorum Graecorum orations, vol. I-II, 1513 
55. Rhetorum Graecorum orationes, vol. III, 1513 
56. Platone, Opera, 1513 
57. Alessandro di Afrodisia, Εἰς τὰ Τοπικὰ Ἀριστοτέλους Ὑπομνή-

ματα (Commentario ai Topici di Aristotele), 1513-4 
58. Suda (1514) 
59. Esichio, Λεξικὸν (Lessico), 1514 
60. Ateneo, Δειπνοσοφισταὶ (Deipnosofisti), 1514 
61. Aldo Manuzio, Grammaticae Institutiones Graecae, 1515 
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1. [Teodoro Prodromo], Γαλεομυομαχία (Galeomyoma chia, 
edizione di Arsenio Apostolio, Venezia [Aldo Manuzio?], 
1494-5 circa (senza colophon).  

4ο. 122 fogli. 
Bibliografia: HC 7432 ❋ BH I(9) ❋ BMC V 553 ❋ Census G 40 ❋ Firmin-Di-

dot, 56-58 ❋ Rhodes, G 2 ❋ UCLA, I, 3(3) ❋ Charta, Ι, 324-326 ❋ 
Manuzio, 2. 

Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
La Galeomyomachia o Catomyomachia, come recita il titolo dell’origina-
le, è una parodia di 384 versi, che narra della guerra tra un gatto e i topi. 
Il componimento fu scritto da Teodoro Prodromo, il cosiddetto Ptocho-
prodromo, attivo a Costantinopoli nel XII secolo all’epoca della dinastia 
Comnena. Nonostante questa edizione venga inserita talvolta tra i pro-
dotti dell’officina di Aldo, essa presenta, rispetto alle restanti edizioni 
 aldine, numerose incongruenze ecdotiche e tipografiche. 

La Prefazione, in lingua greca, è opera di Arsenio Apostolio ed è indi-
rizzata ai lettori, che vengono esortati a studiare brani della tradizione 
comica, come la Batracomyomachia, ai tempi attribuita ancora ad Ome-
ro. Arsenio inoltre riferisce dell’edizione della Ioniade, composta da suo 
padre Michele Apostolio, che tuttavia nella sua forma compiuta fu stam-
pata solo nel 1521 dalla tipografia del Collegio greco di Roma. La prima 
pagina dell’edizione reca, come unico titolo, Γαλεομυομαχία, ed è seguita 
dalla prefazione di Apostolio. I riferimenti ad Aldo Manuzio mancano 
del tutto. 

Sono molte le problematiche aperte in relazione a questa edizione: for-
se la Galeomyomachia è una sorta di prova generale dell’attività editoriale 
di Aldo? Aldo Manuzio e Arsenio Apostolio ebbero mai l’intenzione di 
lavorare insieme? Purtroppo non siamo in grado di affermare nulla con 
certezza, ma Apostolio non ebbe alcuna partecipazione o collaborazione 
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alle edizioni aldine ed il suo nome è riportato unicamente in un epigram-
ma da egli stesso composto che adorna l’edizione del Thesaurus cornu-
copiae et horti Adonidis (1496): 

 
Ἀριστόβουλου τοῦ Ἀποστολίδου. 

Σπουδαίων ἕνεκεν Γωαρίνος ἤλυθε κῆπον, 
Εὐσταθίου κ’ ἄλλων ἄνθεα δρεψάμενος, 

Λείρια δ’ ἱμερόεντα πονήσας εἵλετο ταῦτα, 
Ἃ προτιθείς γε λέγει πᾶσιν∙ Ὀδμὴν λάβετε! 

 
L’edizione della Galeomyomachia da allora non fu ristampata, né 

dall’officina tipografica aldina e neppure da altre d’Italia o d’oltralpe. La 
ristampa avverrà solo nel 1832, in una veste grafica quasi identica, presso 
la tipografia arcivescovile di Firenze. La pagina del titolo è ornata con il 
sigillo tipografico di Aldo, che non si trovava nell’edizione di Apostolio 
poiché si trova solo a partire dal 1502, dove compare, per la prima volta, 
nell’edizione delle Tragedie di Sofocle.
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2. [Museo], Τὰ καθ̓  Ἡρὼ καὶ Λέανδρον (Ero e Leandro, con 
traduzione in lingua latina di Marco Musuro), Venezia, Aldo 
Manuzio, [1495 ca.].  

4ο. 10 fogli e due xilografie. 
Bibliografia: HC 11653 ❋ BH I(10) ❋ BMC V 552-553 ❋ Census M 880 ❋ 

Firmin-Didot, 53-56 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 5 ❋ UCLA, I, 2(2) ❋ Rhodes, M 8 ❋ 
Bühler, Musaeus ❋ Sicherl, Musaios ❋ Ferreri, Musuro, 235-243 ❋ 
Manuzio, 3. 

Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Il poemetto di Museo Ero e Leandro fu stampato contemporaneamente, 
intorno al 1495-1496, da Aldo Manuzio a Venezia e da Giano Lascaris a 
Firenze. L’edizione del Lascaris è inclusa all’interno del volume che reca 
il titolo Γνῶμαι μονόστιχοι ἐκ διαφόρων ποιητῶν (Sentenze monorime di 
diversi poeti). 

L’edizione aldina è accompgnata dalla traduzione in lingua latina di 
Musuro, e, al contempo, rappresenta il primo volume a stampa in lingua 
greca ornato di xilografie: nella prima Leandro solca a nuoto l’Ellesponto, 
tra le città di Abido e Sesto, sotto lo sguardo trepidante di Ero; nell’altra, 
Leandro giace morto sulla riva ed Ero si getta nel vuoto dalla finestra. Le 
medesime illustrazioni arricchiscono anche la ristampa dell’opera, avve-
nuta nel 1517 a cura dell’officina tipografica degli eredi di Aldo, con l’uni-
ca differenza che le xilografie sono di dimensioni più piccole e presentano 
una maggiore cura dei dettagli grafici.  

Aldo annuncia ai suoi lettori che il componimento di Museo anticipa 
la pubblicazione dell’edizione delle opere di Aristotele e di altri filosofi. 
Continua invitando il pubblico colto a rispondere al suo progetto edito-
riale, acquistando le copie di Museo, in modo che il ricavato possa con-
tribuire alla realizzazione dei suoi piani: «Ho detto questo non perché io 
sia avido di danaro – al contrario persone cosiffatte mi ripugnano - ma 
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certo senza danaro non si può procurare alcunchè di quanto voi arden-
temente desiderate e per cui noi senza tregua e con molto affanno e spesa 
ci affatichiamo. Addio».  

Nel margine del foglio sopra le xilografie di Museo si trova l’Epigram-
ma di Antipatro di Tessalonica (Anth. Gr. VII, 666) in greco e in tradu-
zione latina:  

 
Questo è il punto dove Leandro traversava,  
questo lo stretto di mare che non al solo amante fu funesto; 
questa un tempo la dimora di Ero, queste le rovine 
della torre; il lume traditore stava qui. 
Tomba comune, ecco, hanno i due, 
che tuttora accusano il vento invidioso. 17
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3. Ψαλτήριον (Salterio, a cura di Giustino Decadio), Venezia, 
Aldo Manuzio [1497 circa].  

4ο. 154 fogli. 
Bibliografia: HCR 13452 ❋ BH I(11) ❋ BMC V 563 ❋ Census P 1033 ❋ Fir-

min-Didot, 58-61 ❋ Rhodes, P 28 ❋ UCLA, I, 24-25(19) ❋ Χάρτα, Ι, 
326-327 ❋ Manuzio, 29. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Il Salterio di Aldo costituisce uno dei volumi più elaborati venuti fuori dai 
suoi torchi e anche una delle stampe greche più pregiate, al pari dell’Eti-
mologicum Magnum e dell’Arte Terapeutica di Galeno, stampate invece 
dalla tipografia di Nicola Vlastòs e Zaccaria Calliergi. La particolare cura 
estetica del volume si deve alla stampa in inchiostro rosso che distingue 
ogni pagina e alle xilografie che ornano la prima pagina del testo. 

L’edizione del Salterio non costituisce l’editio princeps, ma fu prece-
duta da altre edizioni, una a cura di Accorsi (con traduzione latina), pub-
blicata da D. Damilàs, a Milano intorno al 1481, e un’altra stampata a Ve-
nezia, presso l’officina di Laonico e Alessandro di Creta, del 1486. La cura 
editoriale di questo Salterio fu affidata a Giustino Decadio, che aveva col-
laborato con Aldo all’edizione della grammatica greca di Bolzanio (1497), 
come pure al Dictionarium graecum (1497). Si tratta dell’ultimo libro di 
Aldo privo di datazione, sebbene l’anno di stampa vada collocato con 
buona probabilità tra il 1495 e il 1497. 

Decadio è autore di una nota profetica per i progetti di Aldo: consa-
pevole che ormai la stampa di libri greci, superate le prime difficoltà, si 
avviava verso la produzione di massa, invita i Greci di tutto il mondo a 
sostenere i progetti di Aldo affinchè possano essere stampati libri liturgici 
come Menei, Vangeli, Triodi, Canoni paracletici etc.
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60. La prima delle due pagine illustrate del Salterio.



4. Νεακαδημίας Νόμος (Regolamento della Nuova Accademia) 

Bibliografia: Morelli, Aldi ❋ Renouard, 499-503 ❋ Firmin Didot, 435-470.  
Esemplare: Biblioteca Apostolica Vaticana (Vat. lat. 1, f. 32) 

 
Νella sua nota bibliografica al volume sulle edizioni di Aldo Manuzio e 
dei suoi epigoni, Antoine-Auguste Renouard (Annales de l’Imprimerie 
des Aldes, ou Histoire des trois Manuce, Paris, Chez Jules Renouard, Li-
braire, 1839), riferendosi al Regolamento della Nuova Accademia ci in-
forma anche dell’esistenza di una traduzione in lingua latina. Essa si deve 
all’iniziativa dell’abbate Marini, che tradusse il Regolamento in francese 
e in latino, e apportò anche correzioni ed aggiunte alla sua versione ini-
ziale, se la si confronta con la traduzione edita da Renouard nei Supple-
menti agli Annales del 1812. 

Questo documento, unico esemplare, è conservato presso la Biblioteca 
Apostolica Vaticana, e si trova incollato nella parte interna del foglio di 
guardia anteriore di un esemplare a stampa contenente l’Etimologicum 
Magnum, pubblicato a Venezia presso i tipi di Nicola Vlastòs e Zaccaria 
Calliergi (1499), e la Terapeutica di Galeno, Venezia, presso Nicola Vla-
stòs (1500). 
 
 
 
[Voglio ringraziare in questa sede il dott. Riccardo Luongo, che mi ha 
gentilmente concesso di visionare l’unica copia esistente del Regolamento, 
che si trova inoltre riprodotta nel volume Aldo Manuzio e l’ambiente ve-
neziano 1494-1515, a cura di Suzy Marcon e Marino Zorzi, Venezia, Il 
cardo, 1994 e in Davies Martin, Aldus Manutius. Printer and Publisher of 
Renaissance Venice, London, The British Library, 1995].
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5. Costantino Lascaris, Ἐπιτομὴ τῶν ὀκτὼ τοῦ λόγου μερῶν 
(Epitome sulle otto parti del discorso), Pitagora, Χρυσὰ Ἔπη 
(Versi Aurei), e altre opere, Venezia, Aldo Manuzio 8 marzo 1495. 

4ο. 173 fogli. 
Bibliografia: H 9924 ❋ BMC V 552 ❋ Census L 68 ❋ Firmin-Didot, 62-65 ❋ 

Rhodes, L 4 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 3-4 ❋ UCLA, I, 1-2(1) ❋ Manuzio, 1. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Insieme agli Erotemata di Manuele Crisolora, la Grammatica di Costan-
tino Lascaris costituiva uno degli strumenti fondamentali alla base del-
l’apprendimento della lingua greca. Lascaris è stato forse il migliore mae-
stro di arte grammatica greca della sua epoca e le sue lezioni a Messina 
erano divenute famose in tutta Italia. Addirittura Pietro Bembo, noto a 
tutti per il suo perfezionismo, si recò di persona a Messina per seguire le 
sue lezioni. 

L’Epitome sulle otto parti del discorso fu composta intorno al 1465, su 
committenza della figlia del duca di Milano Francesco Sforza, Ippolita, 
allora appena quindicenne. La prima edizione venne pubblicata nel 1476 
a Milano: fu stampata con i caratteri tipografici incisi da Demetrio Da-
milàs e rappresenta il primo volume a stampa in lingua greca a riportare 
la datazione. Al contempo, questa edizione segnava l’inizio dell’impegno 
dei Greci nella pubblicazione di opere in lingua greca. E non è da esclu-
dere che proprio questo fatto abbia spinto Aldo ad inaugurare la sua car-
riera di editore con l’Epitome. L’edizione di Lascaris pubblicata dalla ti-
pografia aldina fu arricchita da due note introduttive rivolte Agli Studiosi: 
nella prima Aldo informa i suoi lettori che ha pubblicato l’Epitome sulla 
base del manoscritto e delle correzioni autografe di Lascaris, mentre nella 
seconda tesse le lodi dell’Epitome e conclude con una massima di Catone: 
«Si può dire che la vita umana sia come il ferro: e il ferro, se si usa, si con-
suma, ma, s enon si usa, viene dissolto dalla ruggine». 
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ARISTOTELE 

L’editio princeps del Corpus Aristotelicum 

 
L’edizione dei trattati didattici di Aristotele, come anche parte delle opere 
di Teofrasto da parte di Aldo, nel periodo iniziale della sua carriera, co-
stituiva una mossa assai ambiziosa e altamente rischiosa. Per prima cosa, 
Aldo avrebbe dovuto assicurarsi un generoso finanziamento, cosa che in-
fine gli concesse Alberto Pio, suo allievo e principe di Carpi, e al quale è 
indirizzata la Prefazione del primo dei cinquanta tomi del corpus aristo-
telico: Aristotele, Organon (1495). Aldo avrebbe poi dovuto superare altri 
due ostacoli strettamente collegati tra loro: selezionare i collaboratori più 
adatti a quest’impresa (grecisti, paleografi e correttori) e assicurarsi inol-
tre i manoscritti più idonei a fungere da modello per l’edizione. 

Nella Prefazione all’Organon, egli stesso ricorda i numerosi collabo-
ratori e in particolare Alessandro Bondini o Bondino ((il cui nome è reso 
in greco, da Zaccaria Calliergi, con ἀγαθήμερος ο εὐήμερος), che ebbe un 
ruolo fondamentale nella classificazione dei trattati di Aristotele (Firmin-
Didot, 65-70). Va segnalato qui che l’edizione del corpus aristotelico 
(Opera) in traduzione latina era stata pubblicata complessivamente altre 
cinque volte, già a partire dal 1482 (Filipppo di Pietro, GW 2336). Nella 
Prefazione dedicatoria al secondo volume dei trattati dello stagirita 
(1497), Aldo esprime il suo debito d’onore nei confronti degli eruditi di 
Padova e Venezia, che gli furono d’aiuto nella sua impresa e grazie ai qua-
li accrebbe la sua conoscenza della lingua e della letteratura greca. Fa il 
nome, tra gli altri, dell’inglese Thomas Linacre, allievo di Calcondila e di 
Poliziano a Firenze, per il suo contributo all’edizione del corpus aristo-
telico. E ricordiamo anche che Linacre, ritornando nuovamente a Ox-
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ford, recò con sé cinque volumi di Aristotele stampati su pergamena, la 
sola serie completa conservata (1495-1498), e oggi custodita presso la Bo-
dleian Library. 

Ad aiutare Aldo nella sua grande impresa di pubblicare l’opera di Ari-
stotele, contribuirono anche altri, come Francesco Cavalli (Firmin-Didot, 
96-101), fisico e filosofo, che insegnava a Padova e che si prese l’incarico 
di mettere in ordine i trattati aristotelici, Niccolò Leoniceno, rinomato 
insegnante presso l’Università di Ferrara e possessore di una ricca colle-
zione di manoscritti (La terapeutica di Galeno, stampata a Venezia nel 
1500, presso Nicola Vlastòs e Zaccaria Calliergi, era basata su un codice 
di sua proprietà), e Lorenzo Maioli, insegnante pubblico di filosofia a Fer-
rara, di cui Aldo pubblicò una raccolta, nel 1497, intitolata Epiphyllides, 
che raccoglie il materiale affidatogli dal duca Ercole d’Este. All’edizione 
di Aristotele dovettero contribuire anche i collaboratori stabili di Aldo, 
soprattutto alcuni greci, come Giustino Decadio e Marco Musuro, come 
forse anche altri non menzionati. 

I manoscritti utilizzati da aAldo per l’edizione in questione sono stati 
per la maggior parte identificati, grazie alle rierche di Martin Sicherl, in 
codici custoditi presso le più importanti biblioteche d’Europa. All'allesti-
mento del testo per l’edizione contribuirono in modo decisivo i mano-
scritti della collezione del cardinale Bessarione, come anche i codici che 
appartenevano a Palla Strozzi, Niccolò Leoniceno e Andrea Torresani 
(quest’ultimo si era avvalso dell’opera di Michele Apostolio per la trascri-
zione dei codici).
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6. Aristotele, Εἰς Ὄργανον: Ἀναλυτικὰ πρότερα, Ἀναλυτικὰ 
ὕστερα, Τοπικά, Σοφιστικοὶ ἔλεγχοι (Organon: Analitici primi, 
Analitici secondi, Topici, Confutazioni sofistiche) e Porfirio, 
Εἰσαγωγὴ (Introduzione), Venezia, Aldo Manuzio, 1 novem-
bre 1495.  

In folio. 242 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 7(5) ❋ BMC V 553 ❋ Census, A 959 ❋ Firmin-Didot, 

65-71 ❋ Rhodes, Α 15 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 5-7 ❋ UCLA, I, 3-5(4) ❋ Manuzio, 4. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
L’editio princeps delle opere didattiche di Aristotele fu inaugurata con la 
pubblicazione dell’Organon, l'insieme dei trattati che compongono la Lo-
gica, e fu dedicata, come già ricordato, ad Alberto Pio, signore e finan-
ziatore di molte edizioni aldine. Il lavoro era particolarmente gravoso e 
sotto il profilo filologico era davvero un’impresa titanica. I manoscritti 
che Aldo aveva a disposizione non solo erano di difficile lettura ma pre-
sentavano molti errori dovuti alle molteplici copie ad opera di copisti im-
precisi. Con questa abbondante mole di materiale, e senza alcun pre -
cedente a stampa dei trattati aristotelici da utilizzare per un confronto, 
l’impresa di Aldo si era trasformata in un vero e proprio incubo. 

Nella sua dedica al principe di Carpi, Aldo dichiara che per l’edizione 
si era avvalso dell’assistenza di numerosi grecisti, primo fra tutti Alessan-
dro Bondini (Ballistreri, Bondino), sostenitore della superiorità della fi-
losofia peripatetica, senza la quale è impossibile conquistare la virtù. Nella 
pagina del titolo del primo volume di questa edizione vennero impressi 
tre epigrammi greci: il primo è in greco antico e di autore anonimo (Stor-
nazolo, Codices); il secondo è di Scipione Carteromaco (il nome elleniz-
zato di Scipione Forteguerri), e il terzo di Aldo, che invoca le Muse e gli 
amici della virtù.

[ 128 ]





[ 130 ]

7. Teodoro Gaza, Γραμματικὴ εισαγωγή… (Grammatica in-
troduttiva. Sui mesi. Vita di Apollonio Alessandrino; Apollonio 
Alessandrino, Sulla sintassi; Erodiano, Sui numeri), Venezia, 
Aldo Manuzio, 25 dicembre 1495.  

In folio. 202 fogli. 
Bibliografia: H 7500 ❋ BH I(17) ❋ BMC V 553 ❋ Census G 110 ❋ Firmin-

Didot, 71-74 ❋ Rhodes, G 3 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 7-9 ❋ UCLA, I, 5-6(5) ❋ Ma -
nuzio, 5. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Le uniche composizioni di Teodoro Gaza pubblicate in lingua greca sono 
la Grammatica e il trattato Sui mesi. La Grammatica Introduttiva fu com-
posta probabilmente durante il periodo in cui insegnava a Ferrara e nel-
l’ordine è la quarta dopo quelle composte dai dotti greci del Rinascimento 
M. Crisolora, C. Lascaris e D. Calcondila. 

Aldo dedica la prefazione Ai lettori, sottolineando l’importanza del-
l’edizione. Confessa tuttavia anche le difficoltà che si presentano nello 
studio di questa grammatica e la sua complessità; continuando, informa 
di avere collazionato numerosi manoscritti del trattato Sulla sintassi di 
Apollonio ma di non essere riuscito a venire a capo di eventuali integra-
zioni o modifiche dei copisti. Chiude la prefazione una massima di Iso-
crate: Ἐὰν ᾗς φιλομαθής, ἔσῃ πολυμαθής (Se amerai il sapere, diverrai dot-
to). In onore di Teodoro Gaza Aldo compose l’epigramma funerario qui 
di seguito riportato: 
 

Qio giace il grande combattente Teodoro Gaza 
tra le Ausonie e le Eliconie Muse…





8. Teocrito, Εἰδύλλια... (Idilli; comprende anche saggi e disser-
tazioni, poemi didattici e altre opere di Teognide, Catone, Pi-
tagora, Esiodo, Focilide, Mosco e Massimo Planude), Venezia, 
Aldo Manuzio, febbraio 1495-1496. 

In folio. 144 fogli. 
Bibliografia: HC 15477 ❋ BMC V 554 ❋ Census T 144 ❋ Firmin-Didot, 74-

77 ❋ Rhodes, T 3 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 9-10 ❋ UCLA, I, 7-9(7) ❋ Gallavotti, Te-
ocrito ❋ Ferreri, Théo crite ❋ Manuzio, 7. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Gli Idilli di Teocrito, come anche gli Epigrammi di Callimaco, hanno avu-
to una notevole influenza nei circoli eruditi del Rinascimento e allo stesso 
tempo costituivano un manuale per l’insegnamento della lingua greca. 
Poliziano, ad esempio, oltre alle lezioni pubbliche su Omero ed Esiodo, 
tenne delle letture sulla poesia del periodo ellenistico, e per l’appunto su 
Teocrito. In modo particolare, prima che venissero pubblicate le Bucoli-
che da Buono Accorsi (Milano, 1482 ca.), e gli Idilli da Aldo (1495-6), era-
no stati tradotti e circolavano gli Idilli (Idyllia Septem) nella versione la-
tina di Martino Filetico (Roma, Eucharius Silber, 1482). 

Nella Prefazione, dedicata al suo maestro di latino Battista Guarini 
(Firmin-Didot, 74-77), Aldo racconta delle difficoltà nella realizzazione 
delle prime edizioni di opere greche poiché, nonostante la disponibilità 
di manoscritti, molti di essi presentavano numerosi danni materiali e per 
di più molteplici errori imputabili ai copisti, che persino gli stessi autori 
dei testi avrebbero faticato a sanare. Si ricorda infine di ringraziare il gio-
vane allievo di lettere Francesco Roscio per avergli segnalato l’esistenza 
a Verona di un manoscritto di Teocrito.
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9. Θησαυρός. Kέρας Ἀμαλθείας, καὶ κῆποι Ἀδώνιδος (Thesau -
rus, Cornucopia e Giardini di Adone), Venezia, Aldo Manuzio, 
Agosto 1496. 

In folio. 286 fogli. 
Bibliografia: H 15493 ❋ BMC V 555 ❋ Firmin-Didot, 79-84 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 

10-13 ❋ UCLA, I, 9-11(8) ❋ Manuzio, 9. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Il Thesaurus, Cornucopia e Giardini di Adone è un incunabolo di genere 
lessicografico o enciclopedico e costituisce l’edizione aldina più ricca di 
prefazioni ed epigrammi elogiativi: due prefazioni in latino, una di Aldo 
e l’altra di Angelo Poliziano, e due in greco, di Scipione Carteromaco e 
di Guarino Favorino, come pure quattro sono gli epigrammi in greco, di 
Poliziano, Carteromaco, Arsenio Apostolio e Aldo. 

Nella sua prefazione Agli Studiosi Aldo, in un periodo di instabilità 
politica per l’Italia, di fronte alle incursioni minacciose del re Carlo V di 
Francia (Firmin-Didot 81-84), riferisce del faticoso lavoro che richiedono 
le edizioni di pregio, e considera una consolazione che i suoi lettori ab-
biano cominciato a comprendere il significato della qualità dei suoi libri, 
perché ormai anche “gli affossatori di libri” non sono più così restii a te-
nerli sotto chiave e addirittura sono disposti a concedergli tesori mano-
scritti prima ignoti. Le voci del Thesaurus (Miani, Antinori) vennero rac-
colte dal Favorino, allievo di Poliziano, e organizzate in ordine alfabetico 
da Carlo Antinori su consiglio del Poliziano. In una fase successiva Aldo, 
dopo una accurata collazione dei manoscritti, integrò e corresse molti 
lemmi. Nella fase finale si avvalse della collaborazione di Urbano Bolza-
nio, profondo conoscitore della lingua greca, come vedremo più avanti. 
La scelta del titolo si deve ad Aldo e si richiama esplicitamente all’anti-
chità classica. 





10. Teofrasto, Περὶ φυτῶν ἱστορίας, Περί φυτῶν αἰτίων (Ricer-
che sulle piante, Cause delle piante), Venezia, Aldo Manuzio, 
1 Giugno 1497.  

In folio. 527 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 11(3) ❋ BMC V 556-557 ❋ Census, A 959 ❋ Fir-

min-Didot, 87 ❋ Rhodes, Α 15 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 14-17 ❋ UCLA, I, 17-18 
(13) ❋ Ma nuzio, 11. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Le opere di Teofrasto Ricerche sulle piante e Cause delle piante costitui-
scono i primi testi scientifici di botanica e gli unici in uso per tutta la du-
rata del Medioevo. La loro traduzione in latino (De historia et causis plan-
tarum), realizzata da Teodoro Gaza, venne pubblicata a Treviso presso i 
tipi di Bartolomeo Confalonieri nel 1483 con la cura editoriale di Giorgio 
Merula. Estratti di questa traduzione latina si trovavano anche all’interno 
di una raccolta miscellanea, stampata con il titolo Pharetra doctorum phi-
losophorum e pubblicata, in diverse fasi, a Strasburgo (intorno al 1472), a 
Norimberga (1473-74?) e a Colonia (1479?). 

Per l’edizione di Teofrasto Aldo (Firmin-Didot, 87-88) non riuscì ad 
avere a disposizione diversi manoscritti, ma si basò su un unico codice, 
piuttosto malconcio e di dubbia attendibilità filologica. Probabilmente non 
era a conoscenza del fatto che manoscritti contenenti questi trattati di Teo-
frasto si conservavano presso la Biblioteca Marciana (Marcianus Gr. 208). 

Per un caso fortuito sia il manoscritto che la copia utilizzata da Aldo 
per le necessità della composizione tipografica si sono conservati e sono 
stati identificati da Sicherl: si tratta del codice Graecus 2069 della Biblio-
teca Nazionale di Francia, di proprietà di Niccolò Leoniceno, amico di 
Aldo, mentre l'esemplare a stampa fa parte della Collezione Greca della 
Biblioteca di Harvard, con la segnatura MS 17.
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11. Giovanni Crastone, Dictionarium graecum . . . cum inter -
pretatione latina (Cirillo di Alessandria, Opuscula; Ammonio 
di Ermia, De differentia), Venezia, Aldo Manuzio, Dicembre 
1497.  

In folio. 246 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 13(7) ❋ BMC V 558 ❋ Census, C 960 ❋ Firmin-Di-

dot, 92-95 ❋ Rhodes, C 14 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 22-24(18) ❋ UCLA, I, 22-
24(18) ❋ Manuzio, 18. 

Esemplare: Biblioteca della Fondazione Alexandros S. Onassis. 

 
Il Dictionarium graecum, a cura di Marco Musuro, costituisce un tenta-
tivo da parte della tipografia aldina di pubblicare un lessico latino-greco 
e greco-latino. La prima parte è una riproduzione fedele del Lessico di 
Giovanni Crastone, con l’aggiunta, secondo l’ordine alfabetico, delle pa-
role latine accanto al loro corrispettivo in greco. Il Lessico di Crastone era 
stato pubblicato per la prima volta a Milano, intorno al 1480, da Deme-
trio Damilàs, su committenza di Buono Accorsi e nell’ambito dell’attività 
della sua scuola umanistica.  

Aldo, rivolgendosi Agli Studiosi (Firmin-Didot, 93-94), li informa di 
avere raccolto un ricco materiale per mettere insieme un lessico più com-
pleto di quello fino ad allora in circolazione. Aggiunge tuttavia che era ne-
cessaria la collaborazione di numerosi filologi per potere interpretare tutte 
le voci «κατὰ κυριότητα (nei punti essenziali)». E poi si domanda: «E di-
fatti chi è veramente erudito nelle arti liberali? Chi è veramente dotto nelle 
nozioni fondamentali che occorrono in medicina? […] Attendete frattan-
to l’Etymologicum Magnum, la Suda, Polluce, Pausania, Stefano e tutti gli 
altri buoni libri di cui tra breve intendiamo curar la pubblicazione». 
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12. Ὧραι τῆς Ἀειπαρθένου Μαρίας (Ore della Beata Vergine 
Maria), Venezia, Aldo Manuzio 1497, rilegato insieme con la 
Brevissima introductio ad litteras graecas. 

In folio. 160 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 15(13) ❋ IGI, 4870 ❋ Rhodes, Η 5 ❋ Manuzio, 19 

❋ Layton, Add., 3. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Questo piccolo libretto liturgico è la prima edizione aldina datata di con-
tenuto religioso, e fu pubblicata probabilmente per il pubblico greco so-
stenitore della causa degli Unionisti. Al contempo, costituisce anche l’edi-

tio princeps del testo. Non conosciamo il nome del curatore, ma l’aspetto 
tipografico che ricorda il Salterio, curato da Giustino Decadio, fa suppor-
re che vi sia il suo contributo anche in questa edizione. Per la stampa ven-
ne utilizzato in modo diffuso il colore rosso, come anche per i numerosi 
fregi che compaiono per la prima volta e che forse fino ad allora non era-
no mai stati utilizzati, e le iniziali, di diversi tipi e grandezze, le più piccole 
delle quali sono identiche a quelle del Salterio. L’edizione è infine ador-
nata con una raffigurazione dell’Annunciazione della Vergine.  

Il singolare libretto di sedici pagine, privo di numerazione, dal titolo 
Brevissima introductio ad litteras graecas, che si trova legato insieme alle 
Ore nell’esemplare della Morgan Library, è stato registrato e commentato 
da Evro Layton. 
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13. Urbano Bolzanio, Institutiones Graecae grammatices, 
Venezia, Aldo Manuzio, 1497-1498.  

4ο. 220 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 11(4) ❋ BMC V 558 ❋ Census, U 66 ❋ Firmin-Didot, 

95-96 ❋ Rhodes, U 1 ❋ UCLA, I, 25-26(20) ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 21-22 ❋ 
Manuzio, 20. 

Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 
 
L’edizione delle Istitutiones Graecae grammatices fu realizzata da Aldo 
su committenza del noto ellenista Urbano Bolzanio, detto il Bellunese, 
con l’obiettivo di presentare per la prima volta le regole della grammatica 
greca con esempi in latino. Aldo dedicò l’edizione a uno dei più illustri e 
apprezzabili umanisti italiani, il famoso Giovanni Pico della Mirandola, 
soprannominato la Fenice degli ingegni, a causa del suo amore per le let-
tere e la sua profonda erudizione. Dopo la pubblicazione venne forgiata 
una medaglia ricordo in onore di Bolzanio, in segno di riconoscimento 
per la grande importanza del suo manuale di grammatica. 

Bolzanio (al secolo Urbano dalle Fosse), nato nel 1443 e morto nel 
1524, aveva studiato a Costantinopoli al seguito del doge di Venezia An-
drea Gritti, e completò i suoi studi a Messina accanto a Costantino La-
scaris (Rosa, Urbano). Era un grande estimatore della lingua greca e per 
questo motivo si prefissò l’obiettivo di trasferire le sue conoscenze a 
quanti desideravano apprendere le regole della grammatica greca e il suo 
uso corretto. In particolare, dopo il viaggio di ritorno da Costantinopoli 
a Venezia, che gli aveva dato la possibilità di visitare le principali città 
greche e le isole dell’Egeo, decise di aprire a Venezia una scuola specia-
lizzata nell'insegnamento della lingua greca. Ebbe fama di grande maestro 
e la sua grammatica fu ristampata a Venezia nel 1512 e nel 1545.
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14. Aristotele, Φυσικὴ ἀκρόασις (Fisica), Venezia, Aldo Manu-
zio, Febbraio 1497. 

In folio. 306 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 7(5) ❋ BMC V 553 ❋ Census, A 959 ❋ Rhodes, Α 

15 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 14-17 ❋ UCLA, I, 13-15(11) ❋ Manuzio, 23. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
I trattati aristotelici, inseriti nel secondo volume del Corpus aristotelico 
edito da Aldo, erano stati in gran parte tradotti in latino ed erano stati 
pubblicati singolarmente alcuni anni prima. Ad esempio, col titolo Au-
scultationes Physicae, e insieme al commentario di Averroè, l’opera era 
stata pubblicata a Padova presso i tipi di Loreno Canozio, tra il 1472 e il 
1475. La traduzione in latino di maggior valore, a confronto col modello, 
è tuttavia quella di Giovanni Argiropulo (Physica) stampata a Roma, in-
torno al 1481, presso Oliviero Servio. 

L’edizione aldina fu stampata in due parti e avrebbe potuto essere 
pubblicata in due volumi indipendenti. La prima contiene la Storia sulle 
piante di Teofrasto, mentre la seconda la Fisica aristotelica insime a Que-
stioni, Meccanica e Metafisica. 

Nella Prefazione, dedicata al suo allievo Alberto Pio (Firmin-Didot, 
97-98), Aldo tesse l’encomio della «filosofia» e si scaglia contro gli “pseu-
do-filosofi” – dominati dall’ignoranza, che non seguono le regole della 
Chiesa, e assomigliano più agli animali che agli esseri umani perchè non 
hanno alcun rapporto con la virtù – citando le parole di Platone: Μὴ 
καθαρῷ γὰρ καθαροῦ ἐφάπτεσθαι οὐχὶ θεμιτόν (Non è lecito mischiare il 
puro all’impuro).
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15. Aristotele, Περὶ ζῴων ἱστορίας (Storia sugli animali; inclu-
de anche scritti di Teofrasto) Venezia, Aldo Manuzio, 1 giu-
gno 1497.  

In folio. 472 fogli. 
Bibliografia: HC 1657 ❋ GW 2334 ❋ BMC V 555-556 ❋ IGI, 791 ❋ Census 

A 959 ❋ Firmin-Didot, 96-101 ❋ Rhodes, A 15 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 13-14 ❋ 
UCLA, I, 15-17(12) ❋ Manuzio, 22. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Il terzo volume dell’edizione del corpus aristotelico racchiude i ventiquat-
tro trattati di Aristotele contenenti le varie ricerche sul mondo animale: 
Parti degli animali, Sull’anima, Sulla genesi degli aimali e altri. I trattati 
aristotelici che compongono la Storia degli animali erano stati tradotti in 
latino dai filosofi scolastici medievali ed erano inseriti nei volumi pub-
blicati col titolo Aristoteles, Opera. Uno di essi fu stampato presso Filippo 
di Pietro a Venezia nel 1482, con le note a margine di Petrus Antonius 
Sforzantes de Faventia. In particolare, la Storia sugli animali era stata tra-
dotta in latino da Teodoro Gaza (De animalibus) e circolava in forma 
stampata a Venezia già a partire dal 1476, nell’edizione a cura di Ludovico 
Podocataro, presso la tipografia di Johann von Köln e Johann Manthen. 
A Venezia furono stampate altre cinque edizioni del De animalibus, quat-
tro nella traduzione di Teodoro Gaza e la quinta senza l’indicazione del 
traduttore (1492, 1493, 1495 ca., e 1498). 

Ancora una volta l’edizione riporta la dedica di Aldo ad Alberto Pio, 
e lo informa che la classificazione degli scritti didattici di Aristotele e di 
Teofrasto è avvenuta su indicazione di Francesco Cavallo († 1540) da Bre-
scia, insegnante di filosofia e medicina all’Università di Padova (Thorn -
dike, Magic).
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16. Ateneo, Δειπνοσοφιστῶν Προλεγόμενα (Prolegomeni ai Deip-
nosofisti [Venezia, Aldo Manuzio, prima del 15 Aprile 1498].  

Folio. One leaf. 
Bibliografia: Bühler, Athenaeus ❋ Charta, Ι, 339 ❋ Manuzio 24. 
Esemplare: Morgan Library (MA 1346-230) (Riproduzione). 

 
L’edizione dei Deipnosofisti di Ateneo era stata allestita per la stampa già  
negli anni 1498-1499, come si evince dalla lettera che Aldo indirizza a Gio-
vanni Battista Palmieri di Bologna: «Vidi in quodam Athenei principio ver-
siculo decimo octavo Masurius non Munsurius scribendum est», ma alla 
fine fu pubblicata quindici anni più tardi, nel 1514. A questo scopo fu 
pubblicato un foglio singolo «ΤΩΝ ΑΘΗΝΑΙΟΥ ΝΑΥΚΡΑΤΙΤΟΥ ΔΕΙ-
ΠΝΟΣΟΦΙΣΤΩΝ ΠΡΟΛΕΓΟΜΕΝΑ» che, stampato in un unico esempla-
re, finì nelle mani di Beatus Rhenanus e porta una peculiare nota di pos-
sesso: «Beati Rhenani sum. Nec muto dominis. AN. MDXIII, Basiliae». 

Non si esclude che a regalare questo feuille détachée a Rhenanus sia 
stato Johann Cuno, che aveva lavorato presso la tipografia aldina ed era 
un collezionista di esemplari di stampa come quelli di Aristotele e di Teo-
frasto.  

Il motivo del ritardo della pubblicazione si deve probabilmente al fatto 
che Aldo non era riuscito a trovare una copia dei Deipnosofisti da utilizzare 
come modello per l’edizione. D’altronde sappiamo che Carteromaco aveva 
trattato la vendita di un manoscritto di Ateneo per conto di Aldo nel 1505, 
e nella primavera del 1508 Paolo Canal aveva ricopiato un codice dei Deip-
nosofisti (Palatinus Gr. 47) di proprietà di Battista Egnazio; tale copia ven-
ne utilizzata da Musuro per l’allestimento dell’edizione del 1514.
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17. Aristotele, Ἠθικὰ Νικομάχεια... (Etica Nicomachea, Politi-
ca, Economico, Grande Etica, Etica Eudemia), Venezia, Aldo 
Manuzio, giugno 1498. 

In folio. 337 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 16(1) ❋ BMC V 558-559 ❋ Census, A 959 ❋ Fir-

min-Didot, 103-105 ❋ Rhodes, A 15 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 22-23 ❋ UCLA, I, 
26-27(21) ❋ Manuzio, 25. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
L’Etica (Etica Eudemia, Etica Nicomachea, Grande Etica), come tutti i 
trattati aristotelici curati da Andronico di Rodi nel I secolo a.C., venne 
tradotta in latino in diverse epoche e commentata da personalità illustri 
della tradizione scolastica. Conosciamo almeno ventotto edizioni com-
plete di questi trattati, molte più di qualsiasi altro gruppo tematico dei 
cosiddetti scritti didattici di Aristotele. Tra queste si distinguono le ver-
sioni latine di Giovanni Argiropulo, fondate su manoscritti di epoca bi-
zantina ignoti in Occidente, come anche i commenti a passi specifici che 
erano stati travisati dagli scoliasti e dai copisti nel Medioevo. In partico-
lare, la prima edizione di Argiropulo (Ethica) fu pubblicata intorno al 
1480, dai tipi di Niccolò di Lorenzo a Firenze, dove Argiropulo insegnava, 
presso l’Accademia Fiorentina. Altre traduzioni furono edite a Parigi, 
nell’ambito delle attività della scuola della Sorbonne, e un’ultima pubbli-
cata a Roma, nel 1492, da Eucharius Silber. 

Nella Prefazione al quinto e ultimo volume dell’edizione del corpus 
aristotelico dedicato nuovamente ad Alberto Pio (Firmin-Didot, 103-104), 
Aldo confessa che il suo scopo era concentrare in questa edizione tutte 
le opere aristoteliche che erano state tradotte in latino da Leonardo Bruni: 
«per potere ottenere ciò abbiamo inviato messaggi in ogni parte: a Roma, 
a Firenze, a Milano, in Grecia, perfino presso i Britanni separati da tutto 

[ 148 ]



il mondo; ma non abbiamo ricevuto se non quel che già c’era a Venezia. 
E questo è il sesto mese da quando, non senza nostro grave disturbo, ab-
biamo differito la stampa di questi libri, pressocché compiuti, per aspet-
tare l’arrivo di ciò che mancava. [….] Comprendano dunque certuni, ir-
riconoscenti, invidiosi o mal disposti, quanto arduo sia curare la stampa 
– in un testo purchessia, nonché corretto – dei libri di Aristotele, e degli 
altri grandi che sono rarissimi a scoprirsi». 

E in realtà Aldo riuscì a trovare dei manoscritti validi per fare l’edi-
zione della Poetica e della Retorica di Aristotele solo dieci anni più tardi, 
nel 1508, e incluse tali opere all’interno dell’edizione dei Rethores Graeci 
(1508-1509).
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18. Aristofane, Κωμῳδίαι ἐννέα (Nove commedie, con com-
mentari antichi, edizione a cura di Marco Musuro), Venezia, 
Aldo Manuzio, 15 Luglio 1498. 

In folio. 350 fogli. 
Bibliografia: HC 1656 ❋ BH I(21) ❋ GW 2233 ❋ BMC V 559 ❋ IGI, 790 ❋ 

Census A 958 ❋ Firmin-Didot, 103-111 ❋ Rhodes, A 14 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 
23-24 ❋ UCLA, I, 27-29(22) ❋ Chantry, Scholia in Plutum ❋ Ferreri, 
Musuro, 93-111 ❋ Manuzio, 26. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Aldo affidò a Marco Musuro la cura filologica della editio princeps delle 
Nove commedie, accompagnate dai commentari antichi. Ad occuparsi 
delle Commedie di Aristofane nel Rinascimento furono soltanto due eru-
diti: Leonardo Bruni, che tradusse in latino un certo numero di versi del 
Pluto e Rinuccio d’Arezzo (Rinuccius de Castiglione) noto anche per la 
sua traduzione latina delle Favole di Esopo. Secondo la testimonianza di-
retta di Cristoforo Buondelmonti, Rinuccio, durante gli anni del suo in-
segnamento a Creta, nel 1416 o 1417, aveva raccontato ai suoi amici una 
storia contenente una parafrasi del Pluto. 

L’edizione di Aristofane, fondata su un codice della collezione di Bes-
sarione (Venetus V), contiene le seguenti commedie: Pluto, Nuvole, Ca-
valieri, Acarnesi, Rane, Vespe, Uccelli, Pace, Le donne al Parlamento. I 
commentari antichi che si accompagnano all’edizione furono raccolti da 
Musuro da diversi manoscritti. Nella sua Prefazione, in lingua greca, egli 
manifestava inoltre l’entusiasmo dei membri della tipografia aldina per 
la contemporanea edizione di Aristofane e dell’ultimo volume del corpus 
aristotelico (1495-1498).





 



19. CATALOGHI DELLE EDIZIONI ALDINE 
Bibliografia: ΟΑΜΕ, Ι, Tavole ΙΧ, Χ, ΧΙV ❋ Manuzio, 30, 74, 118. 
Esemplare: Parigi, Biblioteca Nazionale, ins. gr. 3064. 

 
Aldo pubblicò complessivamente tre cataloghi con le sue edizioni greche 
e latine, nel 1498, nel 1503 e nel 1513. Si tratta sostanzialmente delle co-
municazioni sui volumi pubblicati o in procinto di esserlo: LIBRI GRAECI 
IMPRESSI e LIBRI LATINI. In calce al catalogo, in forma di colophon, si 
rende noto che questi volumi sono stampati nelle Thermae di Aldo Ro-
mano, a Venezia.  

Il primo Catalogo era strutturato in base a unità tematiche Gramma-
tica, Poetica, Logica e Filosofia, e includeva tutte le sue pubblicazioni, com-
presi i soli due libri liturgici che aveva pubblicato, il Salterio e le Ore della 
Beata Vergine Maria, senza tuttavia inserirle in una sezione a parte.  

Il secondo Catalogo (1503), presenta particolare interesse perché pro-
muove la vendita di edizioni greche anche di altre officine tipografiche, 
non solo di Venezia ma anche di Milano, che dovevano essere in vendita 
presso la libreria di Aldo. Ad esempio vi troviamo l’Etimologicum Ma-
gnum (Venezia, N. Vlastòs e Z. Calliergi, 1499), Sulle dieci categorie ari-
stoteliche di Simplicio (Venezia, N. Vlastòs e Z. Calliergi, 1499), l’Intro-
duzione di Ammonio di Ermia (Venezia, Vlastòs, 1500) e le Argonautiche 
di Apollonio Rodio (Firenze, a cura di Giano Lascaris, 1496). Evidente-
mente si tratta delle copie invendute stampate da officine tipografiche 
che avevano cessato la loro attività e che Aldo pensava di proporre al pub-
blico colto ed erudito di Venezia, e non solo.
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20. Ἐπιστολαὶ διαφόρων, φιλοσόφων, ῥητόρων, σοφιστῶν (Let-
tere di diversi filosofi, retori, sofisti, edizione a cura di Marco 
Musuro), Venezia, Aldo Manuzio, 17 aprile 1499. 

4ο. 408 fogli. 
Bibliografia: HC 6659 ❋ GW 9367 ❋ BMC V 560 ❋ IGI, 3707 ❋ Census Ε 

64 ❋ Fir min-Didot, 119-123 ❋ Rhodes, Ε 1 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 26 ❋ UCLA, 
I, 30-33(24) ❋ Belloni, Lettere greche ❋ Ferreri, Musuro, 112-131 ❋ 
Manuzio, 31. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Il genere dell’epistolografia può essere considerato “figlio” della retorica, 
la disciplina che promuoveva la pratica dello scambio epistolare come 
esercizio di stile. La raccolta di Lettere, messa insieme da Marco Musuro, 
comprende numerose lettere di filosofi, di sofisti e di nove oratori, è su-
divisa in due sezioni separate. Si è conservato un grande numero di epi-
stole, di vario contenuto e interesse (amore, agricoltura, pesca etc..), dalle 
quali possiamo attingere informazioni non solo sulla vita e l’opera degli 
stessi epistolografi ma anche sulle attività quotidiane e sulle abitudini di 
tutti i ceti sociali ateniesi.  

Alla fine della prima sezione dell’edizione, che reca la data del Marzo 
1499, Musuro informa il lettore che questa struttura dell’opera non rispon-
deva esattamente al suo piano originario, ma fu costretto a seguire l’ordine 
dei ventisei manoscritti degli epistolografi arrivati nelle sue mani, spesso 
in condizioni pessime, come quello di Alcifrone. La seconda parte dell’edi-
zione è indirizzata da Aldo a Codro Antonio Urceo, noto insegnante di 
greco presso il Ginnasio di Bologna, e riporta la data del 17 aprile 1499.
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21. Dioscoride Anazarbeo, Περὶ ὕλης ἰατρικῆς... (Sulla 
medicina) e Nicandro, Ἀλεξιφάρμακα (Alexipharmaca), Aldo 
Manuzio, 8 luglio 1499. 

In folio. 178 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 21(4) ❋ BMC V 560-561 ❋ Census, D 260 ❋ Fir-

min-Didot, 123-124 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 30-31 ❋ UCLA, I, 35-36(26) ❋ 
Manuzio, 33. 

Esemplare: Biblioteca della Fondazione Alexandros S. Onassis. 
 
Il trattato Sulla Medicina di Pedanio Dioscoride Anazarbeo (attivo nel I 
secolo d.C.), costituisce uno dei trattati più importanti di farmacologia, 
forse il più importante dall’antichità fino al Medioevo. In esso sono tra-
scritte tutte le ricette mediche e i farmaci allora esistenti, ogni pietanza e 
bevanda, unguento e minerale, come anche ricette a base di erbe, pozioni 
magiche e amuleti. Nel volume sono inclusi anche gli Alexipharmaca di 
Nicandro di Colofone, poeta del II secolo a.C., che compose un poemetto 
di 630 versi sugli antidoti contro i veleni. 

L’editio princeps di questi trattati è dedicata da Aldo al nobile veneto 
Girolamo Donato, al quale confessa di essere stato preso dal panico per 
la contemporanea pubblicazione di tante edizioni, ma spera tuttavia che 
con l’aiuto della Divina Grazia possa farcela. Aldo manifesta a Donato 
il suo rammarico per l’ingratitudine del mondo e i fatti tremendi del-
l’epoca: «Salvo che ciò non si debba attribuire a qualche maledizione che 
pesa sui Greci, che cioè sia disgraziato chiunque di noi cerchi di giovare 
alla grecità». 

Il trattato Sulla Medicina venne tradotto in latino (De materia medica) 
con i commenti di Pietro de Abano, e fu stampato nel 1478, nella piccola 
cittadina italiana di Colle, presso la tipografia di Johann von Medemblick.
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22. Arato, Φαινόμενα (Fenomeni) e altre opere, in Scriptores 
astronomici, 2 volumi, Venezia, Aldo Manuzio, [17] ottobre 
1499.  

In folio. I volume, 186 fogli; ΙΙ volume, 194 fogli. 
Bibliografia: BMC V 560 ❋ IGI, 8846 ❋ GW 9981 ❋ Fir min-Didot, 128-

131 ❋ OAME, I, 26-28 ❋ UCLA, I, 37-38(27/1-2) ❋ Manuzio, 35. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Aldo pubblicò una solo trattato di astronomia e per di più in un volume 
miscellaneo, pubblicato col titolo di Scriptores astronomici. In questa edi-
zione sono inclusi i Fenomeni di Arato, il Commentario su Arato di Teone 
e la Sfera (Sphaera graeca) di Proclo. L’opera di Arato da Soli, composta 
dietro invito di Antigono Gonata, si era imposta come manuale didattico 
presso le scuole monastiche in funzione durante il Medioevo in Occiden-
te. Arato non possedeva conoscenze specifiche per trattare di questioni 
metereologiche, ma attinse la materia della sua opera dalle composizioni 
di Eudosso di Cnido: descrizione delle costellazioni (corpi immobili), 
enumerazione dei pianeti e segni caratteristici del clima. 

La popolarità di quest’opera non si deve unicamente al suo contenuto 
quanto piuttosto alla forza poetica della sua scrittura: l’opera si apre con 
un inno a Zeus, simile all’inno scritto dal filosofo stoico Cleante, mentre 
dal punto di vista linguistico e stilistico Arato imita la scrittura esiodea. 
Sembra inoltre che nel XVI secolo anche l’astronomia facesse parte del 
programma didattico delle università, se consideriamo che questa edi-
zione venne ristampata ben quindici volte.  

Aldo dedica questa volume a Guido Ubaldo I da Montefeltro (Fran-
ceschini, Montefeltro), duca di Urbino e noto collezionista di manoscritti, 
molto probabilmente perché a lui apparteneva il manoscritto su cui si ba-
sa l’edizione.
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23. Nonno di Panopoli, Μεταβολὴ τοῦ κατὰ Ἰωάννην 
Ἁγίου Εὐαγγελίου (Parafrasi del Vangelo di san Giovanni), 
[Venezia, Aldo Manuzio, 1501].  

4ο. 56 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 261 (12) ❋ Firmin-Didot, 186-190 ❋ Adams B 

1896 ❋ UCLA, I, 98(70) ❋ Manu zio, 53. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Nonno di Panopoli d’Egitto è noto soprattutto come autore dell’ultimo 
grande poema epico dell’antichità, le Dionisiache, in 48 libri e 25 mila 
esametri dattilici. Il poema narra della spedizione del dio Dioniso fino in 
India e del suo ritorno vittorioso. Dalla parte sopravvissuta dell’opera si 
evince che lo stile del poema è affine a quello della Parafrasi, composta 
anch’essa in forma poetica. 

La scelta di Aldo di pubblicare la Parafrasi di Nonno si rivela piuttosto 
problematica in quanto, a differenza di quanto annunciato nel Catalogo 
del 1503, non esiste una traduzione latina del testo, e neppure altre com-
posizioni poetiche di Nonno erano state pubblicate fino ad allora dall’of-
ficina aldina. Inoltre non esiste pagina del titolo, prefazione o colophon 
che riporti l’esatta datazione di pubblicazione. Si è ipotizzato pure che la 
Parafrasi di Nonno facesse parte del quarto volume incompleto dei Poe-
tae Christiani Veteres. 

Aldo aveva annunciato che quest’opera sarebbe stata pubblicata con 
la relativa traduzione latina, ma questa intenzione è rimasta tale solo sulla 
carta.
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24. Bibbia [Venezia, Aldo Manuzio, 1501].  

In folio. Foglio singolo. 
Bibliografia: Renouard, 261(12). 
Esemplare: Biblioteca Nazionale di Francia, Ms. Gr. 3064, c. 86-87 (Ripro -

duzione). 

 
Aldo è stato un pioniere di molte imprese editoriali, come la edizione si-
stematica delle opere della letteratura greca antica e la diffusione del libro 
a stampa in formato tascabile. E tra le sue singolari avventure editoriali 
rientra anche la sua esperienza con la stampa di testi in lingua ebraica. Ci 
limitiamo a segnalare in questa sede che è stato il solo e unico tipografo, 
nella fase iniziale della stampa di Venezia, ad avere stampato testi ebraici. 
La sua intenzione era quella di pubblicare una Bibbia Poliglotta nelle tre 
lingue bibliche, ovvero ebraico, greco e latino. Questa sua iniziativa rimase 
ferma alla fase progettuale e la prima Bibbia Poliglotta, in sei tomi, sarebbe 
stata pubblicata solo alcuni anni dopo (1514-1517), ad Alcalà in Ispagna, 
grazie al contributo economico del cardinale Francisco Jiménez de Cisneros. 

Da una lettera che Aldo invia a Conrad Celtis, che riporta la data del 
7 luglio 1501, apprendiamo che egli aveva preparato l’allestimento del-
l’edizione del testo trilingue su tre colonne, cominciando con il libro di 
Genesi. Aldo aveva persino inviato al Celtis alcune prove di composizione 
tipografica. L’impegno di Aldo con la stampa in ebraico si intravede dalle 
sue due edizioni, e dal feuille détachée della Bibbia. Caratteri ebraici fu-
rono altresì utilizzati per le annotazioni che si trovavano nel materiale di 
Poliziano, pubblicato, come già detto, nel 1498, con il titolo di Opera. E 
infine parole ebraiche si trovavano anche nell’edizione della Hypneroto-
machia. Nel 1501, nello stesso periodo in cui progettava l’edizione della 
Bibbia Poliglotta, all’interno dell’edizione dei Rudimenta grammatices la-
tinae linguae, da lui stesso allestita, incluse anche una Introduzione alla 
lingua ebraica (Introductio perbrenis ad hebraicam linguam). 
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Un precedente dei testi liturgici bilingue, in lingua greca e latina, può 
essere considerato il Salterio, pubblicato da Demetrio Damilàs a Milano 
nel 1481, per conto di Buono Accorsi. Questa edizione non va conside-
rata semplicemente un’opera di carattere religioso o liturgico, ma aveva 
soprattutto un’importanza grammaticale, poiché il Salterio veniva adot-
tato per l’insegnamento della lingua greca antica. 
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25. Poetae Christiani Veteres, I volume, Venezia, Aldo Ma-
nuzio, Gennaio 1501.  

4ο. 236 fogli.  
Bibliografia: Renouard, 24(1) ❋ Firmin-Didot, 186-190 ❋ Adams, P 1685 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 34-36 ❋ UCLA, I, 42-44(31) ❋ Manuzio, 42. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
Il primo volume di questa raccolta comprende opere di Prudenzio com-
poste tra il 395 e il 405, del teologo cristiano Prospero, di Giovanni Da-
masceno (accompagnate dalla traduzione in latino), di Epifanio, di Co-
sma Indicopleuste, del vescovo Marco e di Teofane.  

Nella Prefazione, rivolta a Daniele Clario (Firmin-Didot, 187-188), 
Aldo si lamenta della cattiveria di alcuni uomini che lo accusano poichè, 
nel pubblicare i componimenti di autori cristiani, ha deciso di avvalersi 
del consiglio di cristiani ortodossi ed esperti, allo scopo di correggere er-
rori o errate interpretazioni del testo, senza dare retta ai malevoli, che so-
no davvero in tanti. Continuando, Aldo riferisce che lo avevano minac-
ciato di abbandonare il lavoro persino i suoi stessi operai, cosa che lo ave-
va completamente sfinito, ma alla fine, con l’aiuto di Gesù Cristo e di Dio 
ottimo massimo, e dopo avere mandato in stampa Prudenzio, il cui ma-
noscritto fu scoperto e fatto arrivare a lui dall’Inghilterra (dove per undici 
secoli era rimasto in oblio), si convince che questo volume sarebbe stato 
ben accolto sia di Cristiani che dagli abitanti della città di Ragusa, dove 
Clario insegnava. 

Nel marzo del 1501, alcuni membri del Consiglio, tra cui Andrea Ve-
nier e Marco Sanudo, concessero ad Aldo il privilegio per sedici anni, per 
la stampa delle opere poetiche degli autori cristiani.

[ 166 ]





26. Poetae Christiani Veteres, II volume, Venezia, Aldo Ma-
nuzio, Giugno 1502. 

4ο. 222 fogli.  
Bibliografia: Renouard, 39(17) ❋ Firmin Didot, 188-190 ❋ Adams, P 1685 

❋ UCLA, I, 63-65(46) ❋ Manuzio, 61. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
In questo volume sono inclusi i componimenti di autori cristiani soprat-
tutto latini, come Sedulio, il cardinale Aratore, Probo, e la Vita di San Ni-
cola (Βίος τοῦ Ἁγίου Νικολάου) con la traduzione in latino.  

Come per il volume precedente, nella Prefazione Aldo si rivolge a Da-
niele Clario al quale spiega: «Pubblichiamo finalmente, mio caro Clario, 
i poeti cristiani già da un anno stampati nella nostra bottega, e li dedichia-
mo a te, perfetto cristiano e maestro di moralità. A una loro sollecita usci-
ta, che io avevo deciso e tu desideravi, si sono frapposti tanti ostacoli, che 
io stesso più volte me ne sono stupito, e ho pensato di attribuirli a opera 
diabolica: quasi si volesse impedire che, qualora nelle scuole ove le tenere 
menti dei fanciuli vengono educate questi nostri poeti cristiani si sosti-
tuissero ai poeti pagani e lascivi, quasi tutti i fanciulli riuscissero agevol-
mente buoni: giacché «l’anfora conserverà a lungo l’odore di cui una volta 
è stata impregnata»; ed «è molto importante l’abitudine acquisita fin dalla 
tenera età». Ma con l’aiuto di Gesù Cristo, Dio ottimo massimo, abbiamo 
vinto: abbiamo infatti pubblicato dei libri venerandi che da circa mille an-
ni erano rimasti obliati, perché siano amati e letti nelle scuole, e non av-
venga più come prima, quando le leggende della quali si imbottisce la te-
nera fanciullezza erano tenute per verità storica […]» (Firmin-Didot, 188). 
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27. Costantino Lascaris, De octo partibus orationis, Venezia, 
Aldo Manuzio [1501-1503].  

4ο. 37 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 262(15) ❋ Firmin-Didot, 329-330 ❋ Adams, L 227 

❋ ΟΑΜΕ, I, XXIV ❋ UCLA, I, 53-55(39) ❋ Manuzio, 54. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Questo volume costituisce la seconda edizione dell’Epitome sulle otto par-
ti del discorso di Costantino Lascaris pubblicata dall’officina aldina, e la 
quarta consecutiva dello stesso autore. Aldo incorporò nel testo altri scrit-
ti di natura politica, religiosa, filosofica e grammaticale, così come aveva 
fatto anche nella prima edizione della Grammatica (1495): i Versi aurei 
di Pitagora, un Saluto alla Santa Vergine Maria, una Introduzione alla 
grammatica ebraica e altre opere, tra cui anche il poema di Focilide (Poe-
ma ad bene beateque vivendum). Questo poema non fu certo composto 
dal poeta Focilide di Mileto, che operò nel VI secolo a.C., ma da un suo 
imitatore del I secolo d.C., che sotto le mentite spoglie del poeta antico 
aveva composto un poema didattico di 250 esametri dattilici di contenuto 
religioso. Questo poemetto dello Pseudo-Focilide dovette avere un note-
vole successo, a giudicare dalle almeno quaranta edizioni esistenti, com-
plete e non, in traduzione latina e greca, fino alla fine del XVI secolo.  

Nella sua Prefazione rivolta ai lettori Aldo confessa di avere faticato 
non poco per tradurre in latino la Grammatica del Lascaris e che aveva 
aggiunto all’edizione la Tavola di Cebéte per “rendere un servizio ai gio-
vani studiosi” (Firmin-Didot, 330).
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28. Stefano di Bisanzio, Περὶ πόλεων καὶ δήμων (Sulle città), 
Venezia, Aldo Manuzio, 18 Marzo 1502. 

In folio. 182 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 39(16) ❋ Adams, C 1137 ❋ Firmin-Didot, 238-

239 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 55-56 ❋ UCLA, I, 57-58(41) ❋ Manuzio, 56. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
La vastità della «filosofia» editoriale di Aldo è evidente dalla edizione del-
l’opera di Stefano di Bisanzio, geografo e grammatico del VI secolo d.C. Si 
tratta di un Lessico di genere per lo più storico-linguistico, il cui titolo ori-
ginario era Ethnika, e che si sviluppava in ben 51 libri, fino alla lettera sig-
ma. Di questo enorme progetto si è conservata soltanto l’Epitome, che se-
condo la Suda fu curata dal grammatico Ermolao e dedicata all’imperatore 
Giustiniano. Stefano compose il suo lessico basandosi su analoghe opere 
lessicografiche della sua epoca, come quelle di Dexippo e di Diogeniano. 

Aldo dedicò l’edizione a Giovanni Taberio di Brescia (Firmin-Didot, 
239; OAME, II, 340), al quale rivela: «Non potrei dire facilmente quanta 
soddisfazione io abbia provato, caro Taberio, nell’apprendere che in co-
testa città popolosissima e nobilissima di Brescia tante persone si dedi-
cano con grande impegno allo studio del greco sotto la tua guida; giacché 
osservo che le cose vanno assai meglio di quanto io sperassi allorché ini-
ziai l’impresa di stampar libri greci. Al qual proposito sono solito consi-
derare spesso con meraviglia, insieme con gli amici, questo fatto: mentre 
da tanti anni tutto il mondo è sconvolto dalle guerre e dei cristiani e degli 
infedeli – ché, proprio nell’anno in cui l’Italia cominciò ad essere tormen-
tata dalle guerre, io mi assunsi, per rendermi utile agli studiosi, questo 
difficilissimo compito dello stampar libri – gli uomini si sono per contro 
venuti appassionando allo studio delle buone lettere, e ogni dì più se ne 
appassionano, cosicchè a dispetto delle guerre, e in mezzo alle battaglie, 
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le lettere, dopo essere giacute sepolte per tanti secoli, tornano alla luce. 
Perché non soltanto in Italia, ma anche in Germania, in Francia, in Un-
gheria, in Inghilterra, in Spagna, e quasi ovunque si legga la lingua dei 
Romani, non solo gli adolescenti e i giovani, ma pure i vecchi si danno 
con grande trasporto agli studi greci».
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29. Giulio Polluce, Ὀνομαστικόν (Onomasticon o Vocabola-
rio), Venezia, Aldo Manuzio, 11 aprile 1502. 

In folio. 116 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 32(1) ❋ Adams, P 1787 ❋ Firmin-Didot, 238-239 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 57-58 ❋ UCLA, I, 58-59(42) ❋ Manuzio, 57. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Si tratta della prima edizione del dizionario di Giulio Polluce di Naucrati, 
pubblicata come testo indipendente, con il titolo Onomasticon, ma legata 
nello stesso volume del trattato Sulle città di Stefano d Bisanzio (nr. 28). 

L’Onomasticon è una raccolta di parole attiche di grande interesse pra-
tico, strutturato per unità tematiche anziché in ordine alfabetico. Giulio 
Polluce attinse il suo materiale dalle raccolte lessicografiche più antiche, 
come quella di Aristofane di Bisanzio, ma anche da Lessici più specialistici 
di terminologia medica, botanica, tetarale, etc... Le unità tematiche in cui 
si struttura il Lessico sono scienza, diritto, religione, arte bellica, ma anche 
vita privata, usi e i costumi, usi di nozze, relazioni familiari, cucina, mu-
sica etc… 

Questa edizione di Aldo, come anche molte altre sue prime edizioni, 
fu ristampata dall’editrice Giunta (Giunti), nello specifico da Bernardo 
Giunta, a Firenze, nel 1520. Da allora e per circa due secoli, l’Onomasticon 
non venne più ristampato da tipografie europee, fino al 1706, quando 
venne pubblicato ad Amsterdam, in due volumi, presso Jo. Henricus Le-
derlinus e Tiberius Hemsterhuis.
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30. Tucidide ( Storia della Guerra del Peloponneso), Venezia, 
Aldo Manuzio, 14 Maggio 1502.  

In folio. 126 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 33(4) ❋ Adams, T 662 ❋ Firmin-Didot, 209-210 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 60-61 ❋ UCLA, I, 62(45) ❋ Manuzio, 60. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
La Storia di Tucidide era stata tradotta in lingua latina da Lorenzo Valla 
già dalla metà circa del XV secolo, su invito di papa Nicola V e nell’am-
bito di una attività sistematica di traduzione volta a creare un collega-
mento tra la letteratura greca e quella latina. Dopo un faticoso lavoro di 
allestimento, durato cinque anni, la traduzione fu ultimata nel 1452. 
L’opera di Tucidide forse spinse il Valla a comporre la sua opera dal titolo 
Declamatio de facio eredita et emenita Constantini Donatione. La sua tra-
duzione di Tucidide fu pubblicata per la prima e unica volta nel XV se-
colo, a Treviso, forse nel 1483, col titolo Historia belli Peloponnesiaci. 

Ad apertura dell’edizione Aldo inserisce due note biografiche di Tu-
cidide (una di autore anonimo e l’altra di un certo Marcellino) e vengono 
ricordati alcuni episodi della vita dello storico, scritti da Dionigi di Ali-
carnasso, e da altri menzionati nel lemma relativo della Suda. 

La Prefazione dell’edizione fu scritta in latino e reca la firma di Aldo, 
che la dedicò a Daniele Rinieri, membro della Neoaccademia e senatore 
della Repubblica di Venezia (Firmin-Didot, 209-210). Aldo lo ringrazia 
per la collaborazione imparziale alla sua opera editoriale e soprattutto per 
i manoscritti greci e latini della sua collezione, che non esita ad affidargli 
per le sue edizioni, al contrario di quanto fanno gli affossatori di libri, che 
privano il pubblico umanistico dei loro manoscritti unici.
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31. Sofocle, Σοφοκλέους Τραγῳδίαι ἑπτὰ μετ᾽ ἐξηγήσεων (Sette 
Tragedie con commento), Venezia, in Aldi Romani Academia, 
Agosto 1502. 

8ο. 200 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 34-36 ❋ Firmin-Didot, 212-213 ❋ Adams, S 1438 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 61-62 ❋ UCLA, I, 68-69(48) ❋ Borza, Sophocle ❋ Ma nu -
zio, 62. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
L’edizione aldina delle sette Tragedie di Sofocle è la prima opera stampata 
del grande poeta drammatico e si basa sul manoscritto di proprietà di un 
appassionato ellenista, Giorgio Valla. Costui aveva una ottima padronan-
za della lingua greca così come di quella latina, ed era giunto a Venezia 
dopo avere studiato a Milano, accanto a Costantino Lascaris, con il so-
stegno di Ermolao Barbaro. 

Valla insegnò il greco a Venezia con un certo successo e allo stesso 
tempo, come testimonia la sua corrispondenza, teneva lezioni su Vitru-
vio, Archimede e la storia della poesia greca. 

Sebbene il titolo dell’edizione di Sofocle annunciasse che nel volume 
erano inseriti anche i commenti raccolti da Giano Lascaris, questi ultimi 
vennero pubblicati solo molti anni più tardi, nell’edizione di Lascaris a 
Roma, nel 1518. Le tragedie di Sofocle costituiscono la prima pubblica-
zione aldina in cui si fa menzione della Nuova Accademia: Venetiis in Al-
di Romani Academia. La Prefazione di Aldo dedicata a Lascaris (Firmin-
Didot, 212-213) rappresenta in modo assai rappresentativo la sua passio-
ne per lo studio del mondo antico: «Mentre in questa fredda stagione in-
vernale facevamo cerchio seduti presso il fuoco coi nostri ‘nuovi accade-
mici’ – essendo per caso con noi l’amico Marco Musuro dopo avere par-
lato a turno, come suole accadere, di vari e numerosi argomenti, siamo 
venuti a parlare di te».





32. Erodoto, Λόγοι ἐννέα... [Storie], Venezia, Aldo Manuzio, 
Settembre 1502.  

In folio. 144 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 35(8) ❋ Firmin-Didot, 216-219 ❋ Adams, Η 394 

❋ UCLA, I, 70-71(50) ❋ Manuzio, 64. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
L’editio princeps delle Storie di Erodoto fu stampata da Aldo nel 1502. Le 
sue nove Muse erano tuttavia già note all’ambiente umanistico da ben tre 
edizioni a stampa di traduzioni latine a cura di Lorenzo Valla: Historiae, 
Venezia 1474, Roma 1475, e ancora Venezia nel 1494. Valla si era fatto ca-
rico della traduzione di Erodoto, come anche di Tucidide, su invito di pa-
pa Nicola V, nell’ambito del progetto di traduzione sistematica in lingua 
latina delle principali opere della letteratura greca cristiana e pagana. 

L’edizione di Aldo è dedicata a Giovanni Calpurnio da Brescia (Fir-
min-Didot, 217; Albertini, Calfurnio), noto professore di letteratura pres-
so il ginnasio di Padova. Aldo gli manifesta la sua riconoscenza per la pie-
na collaborazione ai suoi faticosi progetti editoriali, e per l’aver messo a 
sua disposizione opere uniche e preziose di sua proprietà, come le Epistole 
ad Attico di Cicerone e il manoscritto greco con la Descrizione di Grecia 
di Pausania: «Rammentando il proverbio greco comunemente noto Χεὶρ 
χεῖρα νίπτει (una mano lava l’altra), volevo inviarti un qualche dono, dot-
tissimo Calfurnio, sommo vanto del Ginnasio padovano ove con gran 
merito insegni pubblicamente lettere greche e latine, per poter manife-
stare agli studiosi il mio affetto verso di te, e per darti pubblicamente atto 
di quanto tu sia veramente affabile e generoso». 

Aldo si preoccupa inoltre di difendere Erodoto, accusato dagli storici 
a lui coevi di non fornire ai suoi lettori informazioni storicamente cor-
rette, perché accusando Erodoto, continua Aldo, è come se qualcuno ac-
cusasse la stessa Grecia progenitrice di virtù e nutrice delle arti.
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33. Euripide, Τραγῳδίαι ἑπτακαίδεκα, ὧν ἔνιαι μετ᾽ ἐξηγή -
σεων... (Diciassette Tragedie, con commentari...), 2 volumi, 
Venezia, Aldo Manuzio, Febbraio 1503.  

8ο. I volume, 271 fogli; II volume, 272 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 43(10) ❋ Firmin-Didot, 257-258 ❋ Adams E 1030 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 73-74 ❋ UCLA, I, 78-80(55/1-2) ❋ Basta Donzelli, Euri -
pide. Electra ❋ Sicherl, Euripides ❋ Manuzio, 71. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
L’edizione aldina delle tragedie di Euripide può essere considerata una 
editio princeps poiché fino ad allora ne erano edite soltanto quattro (Me-
dea, Ippolito, Alcesti e Andromaca), pubblicate a Firenze, nel 1494, a cura 
di Giano Lascaris, presso l’editore Lorenzo de Alopa. 

Quando Aldo intraprese la pubblicazione del primo volume delle tra-
gedie di Euripide, non aveva ancora a disposizione l’Eracle (Hercules Fu-
rens), così la pagina del titolo riferisce di diciassette tragedie, mentre di 
fatto esse sono diciotto. Il secondo volume si apre con la tragedia Reso. 

L’edizione è dedicata a Demetrio Calcondila (Firmin-Didot, 257-258), 
che allora viveva a Milano, e Aldo nella sua prefazione manifesta il suo 
rammarico per la perdita di tanti preziosi manoscritti con opere della let-
teratura classica in Italia, sia a causa delle incursioni belliche sia per l’in-
curia e l’indifferenza dei loro possessori. Ringrazia Iddio per avergli dato 
con la stampa la possibilità di pubblicare ogni mese un migliaio di volumi 
con le più illustri opere della tradizione letteraria greca e latina.
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34. Luciano, Opera; Filostrato, Immagini, Eroico, Vite dei Sofi-
sti; Filostrato il Giovane, Immagini; Callistrato, Descrizioni, 
Venezia, Aldo Manuzio, Giugno 1503.  

In folio. 292 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 39(3) ❋ Firmin-Didot, 243-244 ❋ Adams, L 1602 

❋ UCLA, I, 81-83(57) ❋ Manuzio, 75. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
Le opere di Luciano ebbero una assai vasta risonanza in Occidente nel pe-
riodo rinascimentale, ma delle circa ottanta opere che gli vengono attribuite 
la maggiore notorietà apparteneva ai Dialoghi (Dialoghi degli dei, i Dialoghi 
marini, i Dialoghi dei morti, i Dialoghi delle cortigiane), e alla Storia Vera. 

L’editio princeps dei Dialoghi fu stampata con la curatela di Giano La-
scaris a Firenze nel 1496, nel periodo in cui la città era finita in mano ai 
Francesi. Tutte le restanti edizioni a stampa di opere di Luciano, com-
plessivamente ventinove, circolavano nella traduzione latina ad opera di 
autorevoli grecisti del Rinascimento, come Giovanni Aurispa, Rinuccio 
d’Arezzo, Lilio Castellani e altri. Nell’edizione di Aldo sono compresi an-
che gli scritti di Filostrato, Immagini, Eroico, Vite dei Sofisti, come pure 
le Immagini di Filostrato il Giovane, e le Descrizioni di Callistrato. L’edi-
zione si apre con un epigramma di Luciano sui differenti giudizi che pos-
sono esserci su di una stessa opera:  

Di Luciano sul suo libro 
Questo libro l’ha scritto Luciano, 
che vide i vecchi errori, e la stoltezza 
che all’uom pare saggezza. 
Nessuno accordo è nel giudizio umano: 
una cosa che a te fa maraviglia 
altri a riso la piglia.18  





35. Ammonio di Ermia, Ὑπόμνημα εἰς τὸ περὶ ἑρμηνείας Ἀρι-
στοτέλους (Commentari al De interpretatione di Aristotele), 
Magentino, arcivescovo di Mitilene, Ἐξήγησις στὸ ἔργο Περὶ 
ἑρμηνείας Ἀριστοτέλους (Esegesi al De interpretatione di Ari-
stotele), Venezia, Aldo Manuzio, 17 ottobre 1503. 

In folio. 152 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 40(4) ❋ Firmin-Didot, 244-246 ❋ Adams, Α 989 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 77-78 ❋ UCLA, I, 59-60(59) ❋ Manuzio, 78. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Delle opere di Ammonio di Alessandria, figlio del filosofo Ermia, e guida 
dei platonici di Alessandria, era stata già pubblicata, a Venezia, nel 1494 
(Charta I, 386-387), l’editio princeps dei Commentari ai discorsi di Por-
firio, nella traduzione latina di Pomponio Gaurico (In quinque voces Por-
phyrii commentarii). Nel XV secolo venne pubblicata nuovamente l’editio 
princeps dell’opera dai tipi di N. Vlastòs e Z. Calliergi a Venezia con il ti-
tolo: Ὑπόμνημα εἰς τὰς πέντε φωνὰς ἀπὸ φωνῆς Ἀμμωνίου Μικροῦ τοῦ 
Ἑρμείου (1500). 

Oltre al commentario di Ammonio al De interpretatione di Aristotele 
l’edizione contiene, senza riportarne il titolo, anche la parafrasi del trat-
tato di Michele Psello Sull’interpretazione del trattato di Ammonio di Er-
mia sulle dieci categorie aristoteliche. Nella Prefazione Aldo rivolge ancora 
una volta un saluto ad Alberto Pio, suo protettore e benefattore, e riferisce 
che questa edizione è stata pubblicata dalla sua Nuova Accademia.
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36. Ulpiano di Antiochia, Προλεγόμενα εἴς τε τοὺς Ὀλυνθια-
κοὺς καὶ Φιλιππικοὺς Δημοσθένους λόγους… (Prolegomeni 
alle Olintiache e alle Filippiche di Demostene…), Venezia, Al-
do Manuzio, Ottobre 1503.  

In folio. 180 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 41(6) ❋ Firmin-Didot, 247 ❋ Adams, V 49 ❋ 

UCLA, I, 85-86(60) ❋ Manuzio, 79. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
Aldo fu il primo a pubblicare le opere di Ulpiano, sofista di Antiochia 
vissuto nel IV secolo d.C. A Ulpiano, che insegnava ad Efeso, si devono, 
oltre ai Prolegomena ai discorsi di Demostene, anche altri scritti con il ti-
tolo di Letture. L’edizione aldina ebbe un grande successo presso il pub-
blico colto d’Italia e d’oltralpe. Successivamente i Prolegomena vennero 
incorporati all’interno delle edizioni dei Discorsi di Demostene e vennero 
ristampati numerose altre volte (1570, 1572, 1604 e 1607). In particolare 
la ristampa del 1570 fu pubblicata a Parigi dal noto editore e stampatore 
Guillaume Morel (Hoffman, III, 571). 

All’edizione dei Prolegomena di Ulpiano è accorpata l’editio princeps 
di un lessico particolarmente significativo, composto da Valerio Massimo 
Arpocrazione (grammatico del II sec. d.C.), intitolata Lessico sui Dieci 
Oratori. Non si tratta di una banale opera lessicografica, basata sulle an-
tiche fonti della letteratura retorica, ma di un trattato enciclopedico che 
fornisce preziose informazioni su personaggi ed eventi significativi. Par-
ticolarmente interessanti sono le descrizioni delle norme che regolavano 
il funzionamento dei tribunali ateniesi e più in generale i riferimenti alla 
cultura e alla lingua greca. 
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37. Senofonte, Παραλειπόμενα ἃπερ καὶ ἑλληνικὰ ἐκάλεσε... 
(Elleniche, ed altre opere di diversi autori), Venezia, Aldo 
Manuzio, 14 Novembre 1503.  

In folio. 160 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 41(7) ❋ Firmin-Didot, 247-251 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 79-

80 ❋ UCLA, I, 86-87(61) ❋ Manuzio, 80. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis.  
 
L’editio princeps delle Elleniche di Senofonte, accompagnata dagli excer-
pta di altri storici raccolti da Giorgio Gemisto Pletone ed Erodiano, mette 
insieme gli scritti storici che Manuzio aveva concepito come continua-
zione della Storia di Tucidide. 

Le opere di Senofonte circolavano a stampa da tempo in molte edi-
zioni indipendenti, mentre estratti di queste si trovavano anche nell’edi-
zione di Pietro Paolo Vergerio De ingenuis moribus. Una grande raccolta 
dei suoi scritti, dal titolo Opera Varia, fu edita, anche se non se ne cono-
sce la data, a Milano, e comprende diversi trattati dello storico ateniese 
nella traduzione latina di illustri grecisti, come Ognibene Leoniceno, Leo-
nardo Bruni e Francesco Filelfo. Questa raccolta fu stampata una seconda 
volta a Venezia, anch’essa senza datazione, da Bernardino de Vitalibus. 
La Ciropedia (Cyropaedia), nella traduzione latina di Filelfo fu pubblicata 
inizialmente a Roma, mentre il Testamento di Ciro (Cyri Testamentum) 
a Milano, nella traduzione italiana di Andrea Magnanimo. Adam de Am-
bergau, ancora, pubblicò il trattato Sulla tirannide (De Tyrannide) nella 
traduzione latina di Leonardo Bruni, a Venezia, anche questa senza da-
tazione ma comunque intorno al 1471.  

Nella lunga prefazione a questa edizione Aldo si rivolge a Guido Ubal-
do Feretrio, duca di Urbino, ricordandogli i valori immortali cui tutti, 
egli stesso incluso, devono obbedire, come scrive Isocrate nell’orazione 
A Demonico.





38. [Massimo Planude], Ἀνθολογία διαφόρων ἐπιγραμμά-
των… (Antologia di vari epigrammi…), Venezia, Aldo Ma-
nuzio, Novembre 1503. 

8ο. 293 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 42(9) ❋ Firmin-Didot, 251-253 ❋ Adams, A 1181 

❋ UCLA, I, 87-89(62) ❋ Ferreri, Scoli Planudea ❋ Manuzio, 81. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
L’Antologia di vari epigrammi, libro particolarmente amato dai Bizantini, 
fu accolta con lo stesso entusiasmo anche in Occidente dal pubblico colto 
ed erudito di epoca rinascimentale. Si tratta di una raccolta di epigrammi 
di autori classici e bizantini, redatta da Massimo Planude tra la fine del 
XIII e gli inizi del XIV secolo.  

La prima edizione dell’Antologia, curata da Giano Lascaris (Firenze, 
1494), segna una tappa importante nella storia della stampa del libro gre-
co, perché stampata con i caratteri maiuscoli a imitazione delle antiche 
epigrafi. Dai torchi dell’officina di Aldo e dei suoi eredi vennero stampate 
tre edizioni dell’Antologia (1503, 1521, e 1551). L’edizione aldina, rispetto 
a quella del Lascaris, si presenta più ricca, perché comprende diciannove 
epigrammi inediti di autore anonimo, un componimento di Paolo Silen-
ziario, e altri brevi scritti. 

A proposito dell’edizione dell’Antologia Planudea, Antoine Auguste 
Renouard (Annales de l’Imprimerie des Aldes, 412) riporta una storia af-
fascinante sulla diffusione e sull’importanza delle prime edizioni a stam-
pa: segnala infatti di avere in suo possesso l’editio princeps dell’Antologia 
curata da Lascaris, piena di annotazioni manoscritte, in lingua greca, ad 
opera di Aldo e del suo collaboratore e genero Francesco d’Asola. Si tratta 
quindi del volume che Aldo utilizzò per la sua edizione, con le aggiunte 
e le indicazioni per gli addetti all’allestimento del volume.
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39. Giovanni Grammatico o Filopono, Εἰς τὰ ὕστερα Ἀνα-
λυτικὰ Ἀριστοτέλους ὑπόμνημα…  (Commentari agli Analitici 
Secondi di Aristotele), Venezia, Aldo Manuzio, marzo 1504.  

In folio. 162 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 45(1) ❋ Firmin-Didot, 259-260 ❋ Adams, P 1043 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 80-81 ❋ UCLA, I, 91-92(64) ❋ Manuzio, 82. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
I Commentari di Giovanni Grammatico (Filopono) agli Analitici Secondi 
di Aristotele furono editi per la prima volta da Aldo nel 1504. Nei primi 
anni della stampa l’unica edizione in circolazione di Giovanni Filopono 
era il trattato Sui dialetti, ed era inclusa anch’essa questa all’interno di 
una edizione aldina (Thesaurus, 1496). All’interno di questa edizione si 
trovano anche trattati di Aristotele in lingua originale e in traduzione la-
tina (Problemata, De natura animalium, De partibus animalium, De ge-
neratione animalium), il De historia et de causis plantarum di Teofrasto 
e il Commentario di Alessandro di Afrodisia ai Problemi di Aristotele. 
Queste traduzioni lattine si devono al grande maestro e latinista Teodoro 
Gaza, e Aldo le consiglia a quanti desiderino imparare il greco con il me-
todo «comparativo». Una peculiarità unica di questo volume è inoltre che 
per la prima volta nelle edizioni aldine vengono numerate tutte le pagine 
del libro.  

Aldo dedica l’edizione a Matthias Longius, illustre segretario dell’im-
peratore d’Austria Massimiliano (Firmin-Didot, 260). Longius, vescovo 
di Gurk e successivamente di Cartagine, fu cardinale e vescovo di Sali-
sburgo ed è autore ed editore di una singolare guida sui suoi viaggi in Au-
stria e Ungheria: Odeporicon D. Matthei cardinalis, Vienna 1515.
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40. Flavio Filostrato, Vita Apollonii Tyanensis... (Vita di 
Apollonio di Tiana); Eusebio di Cesarea, figlio di Pamfilo, 
Contro Ierocle (in traduzione latina di Zanobio Acciaiuoli), 
Venezia, Aldo Manuzio, Maggio 1504. 

In folio. 149 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 26(2) ❋ Firmin-Didot, 261-262 ❋ Adams, P 1067 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 41-48 ❋ UCLA, I, 92-94(65) ❋ Manuzio, 85. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
La Vita di Apollonio di Tiana, composta probabilmente prima delle Vite 
dei Sofisti,  costituicse l’opera più nota di Filostrato:  vi si presenta la fi-
gura di un singolare oratore che, quasi ispirato da Dio, andava in giro a 
compiere miracoli. Dopo la descrizione della sua “divina” nascita, si parla 
delle peregrinazioni di Apollonio per il mondo.  

L’allestimento di questa edizione cominciò nel 1501, anche se in realtà 
il completamento del testo greco porta la data del marzo 1501. La tradu-
zione latina è datata al febbraio del 1502, ma il volume fu stampato solo 
nel marzo del 1504, secondo quanto riporta la prefazione di Zanobio Ac-
ciaiuoli, noto ellenista di Firenze, che, su disposizione di papa Leone I, 
nel 1518 aveva assunto la direzione della Biblioteca Vaticana, mentre la-
vorava già alla sistemazione dell’archivio papale custodito a Castel Sant’ 
Angelo (Redigonda, Zanobio).  

Aldo giustifica questo ritardo dicendo di avere appurato personal-
mente che la descrizione di Apollonio fatta da Filostrato non fosse altro 
che un accozzaglia di informazioni false, sebbene persino san Girolamo 
avrebbe potuto credere a quanto scrive Filostrato su Apollonio.
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41. Gregorio di Nazianzio, Carmina ad bene beateque viven-
dum utilissima (= Poetae Christiani veteres, III volume), 
Venezia, Aldo Manuzio, Giugno 1504. 

4ο. 236 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 46(4) ❋ Firmin-Didot, 262-265 ❋ Adams, P 685 

❋ ΟΑΜΕ, I, 81-82 ❋ UCLA, Ι, 94-95(67) ❋ Manuzio, 86. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
Gregorio di Nazianzio, noto anche come Gregorio il Teologo, oltre a 
scritti di natura teologica scrisse un gran numero di componimenti in 
versi, che si collocano cronologicamente all’epoca dell’imperatore Giu-
liano, in un epoca in cui era interdetto ai Cristiani lo studio della lettera-
tura pagana. I componimenti sono di tipo moralistico e sono scritti nello 
stile della poesia ellenistica, descrivono sogni e desideri di Gregorio e nar-
rano della bellezza e dalla serenità della natura ma anche del male e delle 
sue paure più intime. 

Le Poesie di Gregorio di Nazianzio costituiscono il terzo volume della 
raccolta pubblicata da Aldo con il titolo di Poetae Christiani Veteres (i 
primi due volumi furono pubblicati rispettivamente nel 1501 e nel 1502; 
cf. qui nr. 25 e nr. 26): in tutti e tre i volumi i componimenti in greci era-
no accompagnati dalla loro traduzione in latino. Aldo dedica l’edizione 
alla principessa Isabella di Mantova (Firmin-Didot, 262-263), con cui si 
rallegra, e la elogia per il suo sostegno a quanti lavorano per amore del 
sapere, sottolineando che ella rappresenta un modello idelae di virtù (san-
ctis exornata moribus). E aggiunge che, oltre ai componimenti di Grego-
rio di Nazianzio, è dedicata a lei anche la Vita di Apollonio di Tiana e 
l’opera di Eusebio, vescovo di Cesarea, Contro Ierocle, entrambe accom-
pagnate dalla relativa traduzione in latino.
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42. Omero, Ἰλιάς, Ὀδύσσεια, Βατραχομυομαχία, Ὕμνοι (Iliade, 
Odissea, Batracomiomachia, Inni), Venezia, Aldo Manuzio, 
31 Ottobre 1504.  

8ο. 284 e 311 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 46(6) ❋ Firmin-Didot, 266-268 ❋ Adams, H 741 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 256-258 ❋ UCLA, I, 95-96(68/1-2) ❋ Manuzio, 88. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
Questa edizione costituisce sostanzialmente una ristampa della editio princeps 
di Omero, stampata da Demetrio Damilàs e a cura di Demetrio Calcondila, a 
Firenze nel 1488-1489. L’edizione è dedicata da Aldo a Girolamo Aleandro. 

Nella Prefazione all’Iliade, Aldo si lamenta con Girolamo degli attacchi 
ingiusti nei suoi confronti da parte di diversi circoli di eruditi e non, per il 
fatto che dedica le sue edizioni ad amici e protettori, perchè queste affer-
mazioni sono valide solo se rivolte agli autori, e sottolinea: «E infatti, poiché 
sembrano quasi risorgere a nuova vita i libri che nella mia casa vengono 
prodotti con la massima accuratezza e le più gravi fatiche, penso mi sia con-
sentito, in virtù di tale rinascita, dedicarli a chi meglio mi piaccia» (Firmin-
Didot, 266-268). A seguire, come pure nella Prefazione all’Odissea, Aldo 
elogia Aleandro (Gaeta, Nunzio), il cui padre era un famoso filosofo e me-
dico: «Inoltre sai pronunciare il greco con tanta disinvoltura, e con tanta 
perizia e abilità scandisci le aspirate dell’ebraico, che sembri quasi nato e 
cresciuto in piena Atene o Gerusalemme nell’epoca in cui queste città erano 
in fiore. Per non dire della lingua nostra, ossia del latino, in cui tanto ti di-
stingui da aver già composto con felicità di stile opere poetiche ponderose 
e dotte in ogni sorta di metri – liriche, bucoliche, epigrammi, giambi – e in 
prosa epistole, discorsi dialoghi e molto altro ancora [...]. Poiché dunque 
non ho mai visto finora tutte queste qualità negli uomini del nostro tempo, 
a buon diritto avrò dedicato il principe dei poeti, fonte d’ogni sapere, a te, 
poeta pure ricco d’ingegno e del pari studiosissimo d’ogni disciplina». 
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43. Demostene, Λόγοι δύο καὶ ἑξήκοντα (Sessantadue discorsi); 
Libanio, Ὑποθέσεις εἰς τοὺς αὐτοὺς Λόγους. Βίος Δημοσθένους 
(Argomenti su questi Discorsi, Vita di Demostene); Plutarco, 
Βίος Δημοσθένους (Vita di Demostene), 2 volumi, Venezia, 
Aldo Manuzio, Novembre 1504.  

In folio. 327 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 47(7) ❋ Firmin-Didot, 269-272 ❋ Adams D 259 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 84-89 ❋ UCLA, I, 96-98(69) ❋ Manuzio, 89. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Prima dell’editio princeps di Aldo non era mai stata stampata alcuna edi-
zione delle Orazioni di Demostene, neppure in traduzione latina. Le Ora-
tiones duae di «Demostene» pubblicate da Johann Reinhard (Roma, 
1475), sono spurie. I Discorsi del retore Ateneo erano inseriti all’interno 
di antologie – come pure l’edizione della Pharetra, a cura di Musuro, 
pubblicata col titolo Lettere di diversi filosofi, retori, sofisti (1499) –, e nelle 
raccolte delle Lettere di Cicerone e di Seneca. 

Nella prima sezione del libro la prefazione di Aldo, in latino, è indi-
rizzata a Daniele Clario, filosofo e insegnante a Parma; nella seconda se-
zione a rivolgersi a Clario, in una prefazione in lingua greca, è Scipione 
Carteromaco, che sottolinea l’importanza delle esercitazioni retoriche di 
Demostene. A seguire Aldo si rivolge ad Angelo Gabrieli, membro del-
l’aristocrazia veneziana, eccellente conoscitore delle lingue latina e greca, 
grande estimatore delle Orazioni di Demostene.





44. Horae in laudem beatissimae Virginis secundum 
consuetudinem Romanae Curiae, Venezia, Aldo Ma-
nuzio, Luglio 1505.  

163 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 49(3) ❋ ΟΑΜΕ, Ι, LVIII ❋ UCLA, I, 101-102(74) 

❋ Ma nuzio, 92. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Rispetto all’editio princeps del 1497, quest’opera costituisce una nuova 
edizione del Libro delle ore (Horologium), seppure non sia abbellita con 
fregi e iniziali e neppure con l’illustrazione dell’Annunciazione della Ver-
gine. La sola affinità tipografica con l’edizione precedente è l’ampio uso 
della rubricazione, e il fatto che il marchio dell’editore con l’ancora aldina 
è stampato anch’esso in inchiostro rosso, per la prima e unica volta nelle 
sue edizioni greche.
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45. Quinto Smirneo, Τὰ μεθ’ Ὅμηρον (Posthomerica) Venezia, 
Aldo Manuzio, 1504-1505.  

8ο. 174 fogli. 
Bibliography: Renouard, 261(14) ❋ Firmin-Didot, 272 ❋ Adams, Q 77 ❋ 

UCLA, I, 98-99(71) ❋ Manuzio, 97. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Quinto da Smirne, poeta vissuto probabilmente nel IV secolo d.C., con i 
suoi Posthomerica (Τὰ μεθ’ Ὅμηρον), lungo poema epico in 14 libri, in-
tendeva scrivere un’opera che fosse la continuazione dell’epica omerica, 
ed in particolare dell’Iliade.  

Il manoscritto utilizzato da Aldo apparteneva al cardinale Bessarione, 
che lo aveva scoperto in Calabria, probabilmente in uno dei monasteri 
basiliani che aveva visitato. In questo codice si trovavano anche altre due 
composizioni poetiche: La presa di Troia (Ἰλίου ἄλωσις) di Trifiodoro 
d’Egitto (poeta del V secolo d.C.) e il Ratto di Elena (Ἁρπαγὴ Ἑλένης), un 
breve poema epico di Colluto da Licopoli d’Egitto.  

La scoperta di questo codice, noto come Quinto Calabro, fu un evento 
importante per l’ambiente degli eruditi di Venezia, poiché si credeva che 
nel territorio della Magna Grecia, e in particolare nelle biblioteche dei 
monasteri greci, si trovassero preziosi tesori della letteratura greca e bi-
zantina fino ad allora ignoti.  

Nel Catalogo di Aldo del 1503, conservato presso la Biblioteca Nazio-
nale di Francia, Renouard individuò annotazioni manoscritte di Aldo sul-
le sue prossime pubblicazioni: Demostene, Esopo, Giovanni Pontano, 
Giovanni Aurelio Augurello, Omero e Quinto Smirneo.
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46. Esopo, Vita & Fabellae Aesopi cum interpretatione latina… 
(Favole, Vita di Esopo); Gabria, Favole; Orapollo, Geroglifici 
(con le rispettive traduzioni in latino, e altri scritti), Venezia, 
Aldo Manuzio, ottobre 1505. 

In folio. 152 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 49(6) ❋ Adams, A 278 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 92 ❋ UCLA, I, 

105-107(77) ❋ Manuzio, 95. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Le Favole di Esopo ebbero un gran numero di edizioni a stampa in tra-
duzione latina, mentre l’editio princeps, databile intorno al 1480, fu 
stampata da Demetrio Damilàs a Milano nell’ambito dell’attività della 
scuola di Buono Accorsi. Aldo pubblicò per la prima volta le Favole con 
lo stesso sistema utilizzato per i Carmina di Gregorio Nazianzeno, ov-
vero con la traduzione in latino pubblicata in una sezione separata ri-
spetto al testo greco.  

Nell’edizione aggiunse anche un’altra raccolta favolistica, le Favole di 
Gabria, un mitografo italiano ellenizzato, attivo probabilmente intorno al 
20 d.C., soprattutto in Asia Minore. Si tratta di 143 favole, la maggior parte 
delle quali non sono altro che parafrasi delle corrispondenti favole esopi-
che, con frequenti interpolazioni ed elementi narrativi tratti da altre fonti.  

La terza sezione dell’edizione riguarda i Geroglifici (Hieroglyphica) di 
Orapollo da Nilopoli, scrittore del V secolo a.C. Si tratta di un trattato di 
dubbia attendibilità, in cui si tenta di spiegare il sistema di scrittura degli 
ideogrammi egiziani. L’opera fu scritta in lingua copta da un tale che si 
firmava Horus Apollo o Horapollo, e tradotta in greco da un altrimenti 
ignoto Filippo. Si tratta dell’editio princeps del trattato.
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47. Erasmo Desiderio da Rotterdam, Adagiorum Chiliades 
tres, Venezia, Aldo Manuzio, Settembre 1508. 

In folio. 257 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 53(2) ❋ Firmin-Didot, 297-303 ❋ Adams, E 418 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, LXIII ❋ UCLA, I, 111-113(81) ❋ Manuzio, 100. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Erasmo da Rotterdam aveva iniziato a raccogliere materiale per comporre 
la raccolta di Proverbi sin dal periodo in cui andò a Parigi per la prima 
volta (1497), allo scopo di studiare accanto a Robert Gaguin e Fausto An-
drelini. La prima edizione di questa raccolta fu pubblicata col titolo Col-
lectanea adagiorum dai tipi di Giovanni Filippo de Lignamine (Johannes 
Philippus) e per i tipi dei fratelli Enguilbert, Jean e Geoffroy de Marnef, 
nel 1500, e fu ristampata due volte, nel 1505 e nel 1507. L’edizione aldina 
è da considerarsi tuttavia l’editio princeps, dal momento che Erasmo ave-
va apportato un gran numero di correzioni ai testi e numerose aggiunte, 
approfittando dell’atmosfera accademica che regnava presso la tipografia 
aldina durante la sua permanenza in quella sede.  

Presso la casa di Aldo Erasmo fece la conoscenza dei più importanti 
dotti greci dell’epoca, come Giano Lascaris, Marco Musuro, Demetrio 
Ducas e assai probabilmente Giovanni Gregoropulo, che gli fornirono 
un ricco materiale per completare la sua raccolta. E per di più Erasmo in 
persona ricorda di avere avuto accesso ai manoscritti della biblioteca di 
Rialto, dove aveva individuato, tra le altre cose, anche l’Antologia di Mi-
chele Apostolio. Erasmo attinse simile materiale anche dai volumi che si 
trovavano ancora in fase di allestimento, come l’Opera di Platone, le Vite 
e i Moralia di Plutarco, la Retorica di Aristotele e opere di carattere poe-
tico, come quelle di Esiodo, di Pindaro e di altri. 

In tal modo, arricchendo in modo significativo le sue conoscenze sulla 
letteratura greca, Erasmo non si limitò al commento, sul piano puramen-
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te linguistico e filologico, dei proverbi e delle massime, come nell’edizione 
parigina del 1500, ma inserì anche le proprie personali osservazioni. 
L’edizione aldina degli Adagia comprende 3.260 proverbi, mentre la ri-
stampa parigina del 1507 soltanto 838. Sul piano filologico, gli Adagia 
rappresentano uno straordinario compendio della saggezza antica a con-
fronto di qualsiasi altra opera fino ad allora stampata. Il pubblico di uma-
nisti e studiosi delle scuole accademiche italiane, ma anche dei centri 
d’insegnamento in Europa, sarebbero stati 
informati del contenuto filosofico e della 
profondità morale che avevano le storiche 
massime e la condotta di vita dei grandi 
uomini dell’antichità di Atene e di Roma. 
Possiamo ritenere quest’opera di Erasmo 
l’antesignana degli Essais (Saggi) di Mon-
taigne. 

Indicativo del frenetico ritmo di lavoro 
nella officina aldina è il fatto che Erasmo 
ebbe la necessità di apportare correzioni ai 
testi addirittura quando questi erano sui 
torchi. Ricordiamo qui che all’epoca, nel 
1508, erano in stampa anche la raccolta dei 
discorsi dei Rhetores Graeci (primo e se-
condo volume), gli Opuscula di Plutarco, 
le opere di Sallustio e di Orazio, come pure le Epistole di Plinio. 

Erasmo dedica l’edizione a lord Mountjoy e dichiara il suo debito nei 
confronti di Aldo, che ringrazia in modo particolare per la disponibilità 
nell’avere messo a sua disposizione tutto il materiale paremiografico che 
aveva raccolto da tempo. Riferisce, inoltre, della piena collaborazione 
avuta da Giano Lascaris, Battista Egnatio, Marco Musuro, Urbano Bol-
zanio, Girolamo Aleandro, senza il cui aiuto l’edizione sarebbe rimasta 
allo stadio di quella parigina del 1507. In relazione alla vicenda, che ab-
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61. Erasmo che scrive gli Adagia, 
in un disegno a margine di H. 
Holbein, da Encomium moriae, 
Basilea 1515.



biamo citato, della correzione del testo in fase di stampa, Erasmo ricorda 
anche un altro correttore, di nome Serafìm.  

L’edizione aldina degli Adagia continuò ad essere migliorata e inte-
grata da Erasmo per tutta la durata della sua esistenza, e nell’edizione a 
cura di Henricus Stephanus del 1558, è inserito un testo di Erasmo in cui 
rivolgendosi agli studiosi di tutto il mondo inserisce dettagli sulle edizioni 
degli Adagia fno ad allora pubblicate. 

Nella prefazione di Erasmo all’edizione degli Adagia (Firmin-Didot, 
299), indirizzata Αgli Studiosi, egli elogia l’enorme lavoro filologico ed 
editoriale portato a termine dalla tipografia aldina, che paragona all’im-
presa realizzata dai Tolomei, i sovrani d’Egitto, grazie alla loro straordi-
naria biblioteca; ma mentre in quel caso le opere erano destinate a rima-
nere chiuse entro le mura dei loro palazzi regali, l’opera Aldo avrebbe 
trovato un limite solo entro le mura del mondo intero (Aldus bibliothe-
cam molitur cujius non alia septa sint quam ipsius orbis).
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48-49. Rhetores Graeci. Aftonio, Progymnasmata; Ermoge-
ne, Esercizi di retorica; Aristotele, Retorica a Teodette, 
Retorica ad Alessandro, Poetica; Sopatro, Scritti retorici; 
Ciro Sofista, Sui mutamenti di stato; Dionigi di Alicar-
nasso, Arte Retorica; Demetrio Falereo, Sulla retorica; 
Alessandro [di Numenio], Sulle figure; Menandro (di Lao -
dicea), Trattati sui discorsi encomiastici; Elio Aristide, 
Discorsi sacri; Apsine (di Gadara), Arte Retorica, 2 volumi, 
Venezia, Aldo Manuzio, Novembre 1508 - Maggio 1509. 

4ο. I vol. 380 fogli, II vol. 228 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 54(4) ❋ Adams, R 447 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 97-99 e 
103-104 ❋ UCLA, I, 115-117(83), 120-121(87) ❋ Lowry, Poe tics ❋ 
Porro, Vettori - Poe tica ❋ Manuzio, 102 e 106. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione 
Ekaterini Lascaridis. 

 
Col titolo di Rhetores Graeci fu pubblicata dalla Nuova Accademia aldina 
una edizione in due volumi, che contiene un gran numero dei discorsi e 
delle esercitazioni retoriche di autori fino ad allora inediti, come Sopatro, 
Demetrio Falereo, Dionigi d’Alicarnasso etc… La cura filologica dell’edi-
zione venne affidata a Demetrio Ducas, stretto collaboratore di Aldo e 
membro della sua Accademia. Ducas ci è noto per la sua attività editoriale 
e didattica ad Alcalá de Henares in Spagna, nell’ambito della rinascita de-
gli studi greci promossa dal cardinale Jiménez (o Ximénes, o Ximénez) 
de Cisneros. 

I due volumi dei Rethores sono arricchiti da due prefazioni di Aldo: 
nella prima viene dedicata l’edizione a Giano Lascaris, cui viene ricono-
sciuto il notevole contributo editoriale, attraverso la ricerca e il confronto 
di manoscritti sconosciuti e unici, come quelli contenenti le parodie e le 
commedie di Sopatro, i discorsi di Deinarco, Andocide, Licurgo, Iseo, 
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ovvero degli oratori attivi all’epoca di Demostene, tra cui anche Antifon-
te, detto il Persuasore, per la sua grande capacità di convincere gli altri. 
Aldo sottolinea che: «Tu infatti non soltanto sei originario di quell’antica 
Grecia che fu genitrice di tutti gli ingegni e di tutte le scienze, ma esci an-
che dalla stirpe nobilissima dei Lascaridi, dalla cui casata si racconta che 
siano usciti quattro celeberrimi imperatori, ossia due Teodori e due, tuoi 
omonimi, Giovanni; tu sei poi il più dotto tra i greci del tempo nostro, 
gloria e vanto della Greci. Debbono quindi esserti assai riconoscenti i tuoi 
Greci, come pure i Latini, a cui anzi tu servi da esempio, perché padro-
neggi la loro lingua non meno della greca. Ti debbono gratitudine i mani 
degli autori che tu hai richiamato come di sotterra alla luce. E coloro che 
oggi coltivano gli studi delle buone lettere si compiacciano di te, protet-
tore di letterati, e preghino affinchè tu possa dare aiuto quanto desideri 
alla nostra attività – giacchè chi la soccorre aiuta tutti gli studiosi – gio-
vando così mirabilmnete non soltanto agli uomini d’oggi ma all’intera 
posterità. Frattanto, per quel che starà in me, non desisterò mai dai miei 
propositi, ma, con l’aiuto di Gesù Ottimo Massimo, ogni giorno più ala-
cremente continuerò, senza sfuggire a difficoltà né fatiche. Se poi talora 
non proseguiamo con la sollecitudine iniziale, ciò è dovuto a qualche 
buon motivo o al fatto che stiam preparando qualcosa di più importante 
attendendo con maggior impegno a dar lustro alle buone lettere e a sot-
trarre alla muffa e alle tenebre gli autori antichi: a guisa di chi salta, che 
retrocede di molti passi per fare un salto più gagliardo. Addio, Mecenate 
del nostro secolo, Mecenate uscito da stirpe di re!». 

La seconda Prefazione è rivolta a Musuro di cui si elogia l’inestimabile 
contributo alla diffusione delle lettere greche all’Università di Padova. In-
forma inoltre il suo pubblico di come in questa edizione, dopo i Progym-
nasmata di Aftonio e la Retorica di Ermogene, il lettore potrà trovare an-
che la Poetica e la Retorica di Aristotele, trattati che Aldo non era riuscito 
a inserire nel corpus delle opere dello Stagirita, ovvero nella sua editio 
princeps di cinque volumi (1495-1498).  
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50. Plutarco, Opuscula (Moralia), Venezia, Aldo Manuzio, 
Marzo 1509.  

4ο. 538 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 55(1) ❋ Firmin-Didot, 317-321 ❋ Adams, P 1634 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 99-101 ❋ UCLA, I, 117-118(84) ❋ Manuzio, 103. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Aldo pubblicò per la prima volta i Moralia di Plutarco, stampandoli col 
titolo di Opuscula e inserendovi più di ottanta scritti e discorsi di conte-
nuto morale, che abbracciavano tutte le principali scienze teoriche: filo-
sofia, letteratura, religione, politica, pedagogia e scienza naturale. Con il 
titolo di Opuscula varia, i Moralia erano stati pubblicati, senza indicazio-
ne del luogo, dell’editore e senza datazione, forse a Milano, da Ulrich 
Scinzenzeler, intorno al 1500. 

L’edizione aldina fu allestita da Demetrio Ducas, con la collaborazione 
di diversi filologi d’esperienza, tra cui Erasmo – che all’epoca lavorava 
come correttore presso la casa editrice aldina – e Girolamo Aleandro. 
L’edizione si basa su manoscritti di valore straordinario, che appartene-
vano alla collezione del cardinale Bessarione, e che all’epoca erano final-
mente consultabili presso la Biblioteca Marciana. 

Aldo dedica la sua edizione a Jacopo Antiquario di Perugia, che fu, al-
meno fino all’occupazione francese, segretario del duca di Milano e suc-
cessivamente passò al servizio del re di Francia (Firmin-Didot, 318-321: 
Bigi, Antiquari). Il libro si apre con brevi motti encomiastici che compo-
sero Ducas e Aleandro in onore di Aldo e delle sue imprese umanistiche, 
come quello: «Aldo ci guida e noi correggiamo».
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51. Manuele Crisolora, Ἐρωτήματα (Erotemata); Calcondila, 
Sulla formazione dei tempi verbali; Teodoro Gaza, Sulla Sin-
tassi, Sulle enclitiche, Sentenze monorime di vari poeti, Vene-
zia, Aldo Manuzio, 1512.  

8ο. 156 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 59(2) ❋ Firmin-Didot, 328-329 ❋ Adams, C 1506 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 104 ❋ UCLA, I, 121-122(88) ❋ Manuzio, 106. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Al contrario di quanto ci si potrebbe aspettare, a differenza del gran nu-
mero di prime edizioni di testi greci e bizantini e il numero impressio-
nante di tiratura (2.000 copie nel caso delle Tragedie di Sofocle), i manuali 
di grammatica greca pubblicati da Aldo dopo il 1500 si possono contare 
sulle dita di una mano. Ricordiamo ad esempio l’edizione della Epitome 
di Lascaris e della Grammatica Introduttiva di Teodoro Gaza, pubblicate 
entrambe nel 1495. L’opera di Crisolora, gli Erotemata, sebbene costitui-
sca il primo manuale di grammatica greca ad essere pubblicato (già nel 
1469), non suscitò l’interesse di Aldo fino al 1512. Pare tuttavia che il suo 
colto pubblico di lettori, che leggeva dall’esemplare esistente, fosse au-
mentato in modo talmente repentino che Aldo, che appena nel 1501 ave-
va pubblicato la seconda edizione dell’Epitome del Lascaris, nel 1512 do-
vette farne stampare una terza e contemporaneamente pubblicò anche 
gli Erotemata di Crisolora. 

L’edizione degli Erotemata è dedicata da Aldo all’allora giovane pri-
cipe d’Aragona, Cesare, terzogenito di Federico III, re di Napoli (Carac-
ciolo, Fortunae), e comprende, oltre agli Erotemata, anche altri scritti di 
grammatica, come quelli di Demetrio Calcondila, Sui verbi irregolari e 
Sulla formazione dei tempi verbali, e le opere Sulla sintassi e Sulle encliti-
che di Teodoro Gaza, e le sentenze moraleggianti «monorime» di diversi 
poeti. 
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52. Constantino Lascaris, Ἐπιτομὴ τῶν ὀκτὼ τοῦ λόγου με -
ρῶν (Epitome sulle otto parti del discorso); Cebete, Tavola; Pi-
tagora, Versi Aurei; Focilide, Poema [inoltre inni religiosi alla 
Vergine Maria e passi del Vangelo secondo Giovanni, testo 
in greco con traduzione in latino], Venezia, Aldo Manuzio, 
1512. 

4ο. 299 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 262(15) ❋ Firmin-Didot, 329-330 ❋ Adams, L 227 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 105-106 ❋ UCLA, I, 123-125(90) ❋ Manuzio, 107. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Nel 1512, anno in cui Aldo riprese l’attività dopo il periodo di sospensio-
ne, insieme agli Erotemata di Crisolora venne pubblicata, come già evi-
denziato, una seconda edizione dell’Epitome sule otto parti del discorso di 
Costantino Lascaris, accompagnata dalla traduzione in latino e rilegata 
insieme alla Tavole di Cebete e ad altre opere edificanti per i giovani lettori. 

Questa riedizione dell’Epitome è dedicata ad Angelo Gabrieli, senatore 
veneziano, allievo del Lascaris e membro della Nuova Accademia (Dio-
nisotti, Gabrieli). Nella sua prefazione Aldo compiange la perdita di Co-
stantino Lascaris, morto poco prima della pubblicazione della prima edi-
zione dell’Epitome nel 1495. La Tavola di Cebete è di particolare interesse 
bibliografico, perché era stata inizialmente catalogata come incunabolo, 
stampata a cura di Giano Lascaris a Firenze, intorno al 1496. Ben presto, 
tuttavia, Giannis Kokonas ha dimostrato che la Tavola era stata pubbli-
cata precedentemente dalla officina tipografica del Colle del Quirinale, 
che stampava per conto del Collegio Greco di Roma, diretto dal Lascaris 
e in cui insegnavano Zaccaria Calliergi e Arsenio Apostolio. 





53. Pindaro, Ὀλύμπια, Πύθια, Νέμεα, Ἴσθμια (Olimpiche, Piti-
che, Nemee, Istmiche); Callimaco, Ὕμνοι οἱ εὑρισκόμενοι (In-
ni); Dionisio [Periegeta], Περιήγησις (Periegesi); Licofrone, 
Ἀλεξάνδρα (Alessandra), Venezia, Aldo Manuzio, Gennaio 
1513. 

8ο. 198 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 64(9) ❋ Firmin-Didot, 363-367 ❋ Adams, P 1218 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 106-108 ❋ UCLA, I, 127-128(92) ❋ Irigoin, Pindare – 
Mousouros ❋ Ferreri, Musuro, 261-266 ❋ Manuzio, 110. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Delle odi, degli epinici e delle altre composizioni poetiche di Pindaro nul-
la fu mai stampato prima del 1500, neppure in traduzione latina: le opere 
intitolate Iliados epitome e il Pro Laude Homeri… testimonia, incluse 
nell’edizione del Tractatus de salute corporis sono spurie e vanno attri-
buite piuttosto a “Pindaro Tebano” (Utrecht, 1470). La medesima falsa 
attribuzione a Pindaro riguarda anche il De bello Troiano epitome, com-
posto probabilmente da Bebio Italico. 

Circa due anni dopo l’editio princeps delle Odi di Pindaro, seguì una 
nuova edizione accompagnata dai commentari antichi, pubblicata a Ro-
ma nel 1515 da Zaccaria Calliergi, che rappresenta il primo libro greco 
stampato in quella città. Nella sua prefazione Aldo rivolge il suo saluto a 
Andrea Navagero, senatore veneziano, che fu anche bibliotecario della 
Biblioteca Marciana (Firmin-Didot, 364-367). In essa parla del suo ritor-
no a Venezia “questa Atene dei nostri tempi” e della riapertura della ti-
pografia dalla fine della guerra con la Lega di Cambrai. Riferisce, inoltre, 
della grande erudizione di Musuro, rientrato anche lui a Venezia. 
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54. Rhetorum Graecorum orationes: Eschine, Lisia, Alcida-
mante, Demade, Andocide, Iseo, Dinarco, Antifonte, Licur-
go, Gorgia, Lesbonatte, Erode. Inoltre Vita di Eschine e Vita 
di Lisia, 2 volumi, Venezia, Aldo Manuzio, Maggio 1513. 

In folio. 142 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 60 (2) ❋ Firmin-Didot, 333-337 ❋ Adams Ο 244 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 114-117 ❋ UCLA, I, 131-133(95/1) ❋ Manuzio, 114. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Questa edizione include al suo interno numerose esercitazioni retoriche 
(Logoi) di vari oratori, edite per la prima volta, e per lo più ignote persino 
in traduzione latina; vi si trova, ad esempio, il trattato Sugli autori di ora-
zioni scritte (o Sui sofisti) di Alcidamante, e i frammenti superstiti dei di-
scorsi del retore e politico Demade di Atene (Demadea). Nell’edizione si 
trovano anche alcuni brani dai Discorsi del prolifico retore Dinarco di 
Corinto, attivo nei circoli filosofici peripatetici, all’epoca di Teofrasto e 
Demetrio Falereo, come anche frammenti delle tre declamazioni retori-
che di contenuto storico-politico, composte dal maestro di retorica Le-
sbonatte di Mitilene.  

Aldo rivolge la prefazione del primo volume a Francesco Fasolo, gran 
cancelliere del senato di Venezia, ricordando anzitutto gli illustri capo-
stipiti della sua famiglia e successivamente, esaltando le virtù di costui, 
dichiara: «Se poi ti si chiedesse in che modo tu abbia raggiunto tanti e tali 
successi, potresti tu pure rispondere quel che fu detto da Alessandro Ma-
gno: μηδὲν ἀναβαλλόμενος (non rinviando mai nulla)». 
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55. Rhetorum Graecorum orationes: Isocrate, Λόγοι (Di-
scorsi); Alcidamante, Κατὰ σοφιστῶν (Contro i Sofisti); Gor-
gia, Ἑλένης ἐγκώμιον (Encomio di Elena); Aristide, Παναθη-
ναϊκὸς (Panatenaico) e Εἰς Ῥώμην (Elogio di Roma), Venezia, 
Aldo Manuzio, Maggio 1513. 

In folio. 142 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 60(2) ❋ Firmin-Didot, 333-337 ❋ Adams O 244 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 114-117 ❋ UCLA, I, 133-135(95/1) ❋ Ferreri, Musuro, 372-
380 ❋ Manuzio, 114. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Nella prefazione Aldo dedica il terzo volume dell’edizione degli Oratori 
greci al prete Giovanni Battista Cipelli (Egnazio), che seguì le lezioni del 
Poliziano e fu ambasciatore di Venezia presso la corte del re di Francia 
Francesco I. Aldo esprime il suo dolore per le guerre che sconvolgono 
l’Italia e l’Europa tutta, e portano «la pestilenza dopo la fame (λιμὸς μετὰ 
λοιμὸν)», ma anche la sua sorpresa nel vedere ancora fiorire l’amore per 
le lettere a Venezia. Elogia Egnazio per la sua saggezza e manifesta la sua 
ammirazione per la sua mente illuminata, come pure per la conoscenza 
e la sua abilità oratoria, segnalando che questo è il motivo che lo ha spinto 
a dedicargli i Discorsi di Isocrate. Aggiunge inoltre che considera questo 
gesto un segno d’amicizia nei suoi confronti e un modo per ringraziarlo 
del suo sostegno alla sua attività editoriale. 

Infine gli rende noto che, grazie all’aiuto di Musuro, insieme ai discorsi 
di Isocrate aveva pubblicato anche quelli di Alcidamante, l’Encomio di Ele-
na di Gorgia, e il Panatenaico e l’Encomio di Roma, in modo che nel volume 
fossero presenti le due illustri città di Roma e Atene. Questa informazione 
di Aldo lascia supporre che Musuro abbia partecipato in qualche modo al-
l’edizione, nonostante all’epoca fosse molto impegnato con l’edizione di 
Platone (1513) e successivamente con quelle di Ateneo ed Esichio (1514). 
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56. Platone, Ἅπαντα τὰ τοῦ Πλάτωνος (Opera), Venezia, Aldo 
Manuzio, Settembre 1513. 

In folio. 488 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 62(4) ❋ Firmin-Didot, 342-354 ❋ Adams, P 1436 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 120-122 ❋ UCLA, I, 136-137(97/1-2) ❋ Charta, Ι, 335-338 
❋ Ferre ri, Musuro, 132-157 ❋ Manuzio, 116. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
L’esempio più significativo della poesia greca durante il periodo del Ri-
nascimento italiano è l’Ode a Platone di Marco Musuro, composta per 
introdurre l’editio princeps dell’opera completa del filosofo ateniese. Al 
di là dei numerosi pregi letterari e del suo stile impetuoso, questo com-
ponimento presenta un carattere fortemente allegorico e simbolico. Mu-
suro invita il “divino Platone” e scendere dai cieli per incontrare a Roma 
il nobile papa Leone X (Giovanni di Lorenzo de’ Medici) e il circolo di 
intellettuali ed eruditi che lo circonda. Lo invita a ispirare il papa affinchè 
possa guidare una crociata per liberare la Grecia e Costantinopoli dai 
Turchi. Lo incita, inoltre, a sostenere le lettere e le arti, e in particolare, a 
creare le condizioni adatte affinché si diffonda lo studio del greco, fon-
dando una Accademia sul modello di quella platonica di Atene. 

La pubblicazione dell’Opera di Platone costituì un evento assai signi-
ficativo per i circoli eruditi, forse il più importante dalla edizione di Ari-
stotele in cinque volumi, sebbene gli scritti dello stagirita fossero ampia-
mente noti attraverso le traduzioni latine, i commentari e gli scoli ai trat-
tati durante tutta la durata del Medioevo, specialmente dal XII secolo in 
poi. Non era invece accaduta la stessa cosa con i Dialoghi platonici che, 
a parte per il Timeo, nella versione di Calcidio e nelle traduzioni di Ari-
stippo (Menone, Fedone), non avevano avuto nessuna altra traduzione in 
latino finché Giorgio Trapezunzio non si cimentò con le Leggi e il Par-
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menide. Potevano non essere stati ancora pubblicati i Dialoghi, le Leggi e 
l’Epinomide di Platone nella lingua originale, ma le traduzioni latine era-
no disponibili alla comunità filosofica d’Italia e d’oltralpe. Il corpus com-
pleto delle opere platoniche (Opera), era stato pubblicato nel 1484-1485, 
nella traduzione di Marsilio Ficino.
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57. Alessandro di Afrodisia, Εἰς τὰ Τοπικὰ Ἀριστοτέλους 
Ὑπομνήματα (Commentario ai Topici di Aristotele), Venezia, 
Aldo Manuzio, 15 Febbraio 1513-4. 

In folio. 145 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 62(5) ❋ Firmin-Didot, 367-370 ❋ Adams, A 655 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 124-126, 128 ❋ UCLA, I, 141-142(100) ❋ Cranz, Prefaces 
❋ Ferreri, Musuro, 166-173 ❋ Manuzio, 120. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Nel 1513, lo stesso anno in cui fu stampato il corpus platonico, Aldo mise 
a disposizione dei suoi lettori il Commentario ai Topici di Aristotele di 
Alessandrio di Afrodisia, il primo commentatore delle opere didattiche 
di Aristotele. 

Aldo dedica l’edizione al suo patrono Alberto Pio e lo informa che la 
pubblicazione dell’editio princeps del Commentario ai Topici di Aristotele 
ha subito un ritardo: «Che le cose migliori siano le più difficili a farsi, ho 
sperimentato spesso, oltrechè in moltissime occasioni, principalmente in 
questo nostro duro lavoro di mettere a disposizione degli studiosi libri in 
ambo le lingue; il che è pur accaduto di recente. Avevo rimandato l’uscita 
dei commentari di Alessandro di Afrodisia ai Topici aristotelici, già stam-
pati l’anno scorso per nostra cura, in attesa dei commentari ai medesimi 
Topici scritti in greco dal filosofo e medico dottissimo Francesco Vittori di 
Bergamo (soprannominato “Francesco della Memoria” ndC); coi quali egli 
pareva gareggiare per stile e dottrina con lo stesso Alessandro e con tutti 
gli altri autori greci che dottissimamente interpretarono Platone o Aristo-
tele: e ciò per pubblicarli insieme coi commentari di Alessandro. Sicché 
l’opera aveva raggiunto i cinquanta quaderni all’incirca. Ma la sorte ci ha 
sottratto il frutto di tante fatiche e di sì dotte meditazioni: pochi giorni ad-
dietro la casa ch’egli abitava è stata interamente distrutta da un incendio 
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tanto improvviso e rapido, che sono miseramente bruciati sia i commentari 
suddetti sia la sua intera biblioteca, piena di eccellenti libri scritti in ambo 
le lingue. Tra questi v’erano annotazioni a tutto Platone — sicché potevano 
esser considerate un compiuto commento» (Firmin-Didot, 368-369).



58. Σουίδας (Suda. Compilatori: Eudemo, Elladio, Eugenio, 
Zosimo, Cecilio, Longino, Luperco, Giustino, Pacato, Panfilo, 
Zopiro, Pollione), Venezia, Aldo Manuzio, Febbraio 1514.  

In folio. 398 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 70(11) ❋ Firmin-Didot, 398 ❋ Adams, S 2062 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 128 ❋ UCLA, I, 142-144(101) ❋ Manuzio, 121. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Il Lessico della Suda (o Suida) fu redatto probabilmente a Costantinopoli 
nel X secolo, poiché viene citato già a partire dal 976. Si tratta del più im-
portante lessico bizantino a carattere enciclopedico che costituisce ancora 
oggi l’unica fonte su personaggi e opere della tarda antichità oggi perdute. 
L’editio princeps del Lessico fu pubblicata Milano, nel 1499, presso i tipi 
di Giovanni Bissoli e Benedetto Mangio. La cura editoriale fu affidata a 
Demetrio Calcondila, che ci informa di come abbia faticato in particolare 
per la risoluzione di alcuni passi ambigui, a causa della mancanza di un 
numero sufficiente di manoscritti apprezzabili. L’edizione di Aldo fu 
pubblicata pochi giorni prima della sua morte, ed è fondata su un nuovo 
codice individuato da egli in persona, che gli permise di apportare mi-
gliorie all’editio princeps e chiarire alcuni punti controversi. Aldo pose 
una breve prefazione all’edizione:  

 
Aldo Manuzio ai lettori 

Poiché il presente testo della Suda non osserva il medesimo ordine 
delle lettere che si ha nell’alfabeto, ma un tutt’altro ordine e diverso, 
mi sembra di far cosa utile agli studiosi esponendo qui sotto in qual 
modo si susseguano le lettere e i dittonghi; prima tutte le lettere 
dell’alfabeto insieme, nella loro propria successione, poi singolar-
mente ciascuna delle suddette, così.
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59. Esichio, Λεξικόν (Lessico), Venezia, Aldo Manuzio, Agosto 
1514. 

In folio. 200 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 66(3) ❋ Firmin-Didot, 377-379 ❋ Adams, H 506 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 143-144 ❋ UCLA, I, 147-148(104) ❋ Latte, Hesychii ❋ Char-
ta, Ι, 340-341 ❋ Ferreri, Musuro, 174-178 ❋ Manuzio, 124. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Esichio di Alessandria compose uno dei più estesi lessici dell’antichità 
dal titolo Συναγωγὴ πασῶν λέξεων κατὰ στοιχεῖον (Raccolta di tutte le pa-
role in ordine alfabetico). Lo stesso compositore dichiara le sua fonti: Dio-
geniano di Eraclea, Apollonio Sofista, Aristarco di Samotracia e altri. I 
pochi dati biografici che si conservano su questo grammatico sono il mo-
tivo per cui il Lessico viene attribuito a Esichio Illustrio da Mileto. 

L’editio princeps di Aldo venne pubblicata con la cura filologica di 
Marco Musuro e fu ristampata dall’editore Giunti a Firenze nel 1520. Il 
manoscritto utilizzato (OAME, II, 372) era l’unico fino ad allora noto e 
apparteneva al matematico ed erudito di Mantova Giangiacomo Bardel-
lone. Le correzioni filologiche e le osservazioni di Musuro, come anche 
quelle di Aldo, furono apposte direttamente sull’antico manoscritto di 
Bardellone, cosa che suscitò aspre critiche da parte dei circoli di intellet-
tuali dell’epoca. 

Aldo informa i suoi lettori che nel Lessico, a differenza dell’originario 
ordinamento alfabetico, i lemmi sono disposti secondo un altro metodo, 
ad esempio il dittongo EI è posto tra la Z e la H etc… A sottolineare l’im-
portanza del Lessico va segnalata infine la testimonianza di Adamantios 
Koraìs, che indicò come parole e idiomatismi in esso contenuti fossero 
ancora in uso ai suoi tempi.
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60. Ateneo, Ἀθηναίου Δειπνοσοφιστοῦ τὴν πολυμαθεστάτην 
πραγματείαν... (Deipnosofisti), Venezia, Aldo Manuzio, Ago-
sto 1514. 

In folio. 171 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 67(4) ❋ Firmin-Didot, 379-383 ❋ Adams, Α 2096 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 144-146 ❋ UCLA, I, 148-150(105) ❋ Bühler, Athenaeus ❋ 
Irigoin, L’édition princeps ❋ Ferreri, Musuro, 173-192 ❋ Manuzio, 125. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Nonostante ci sia pervenuta in forma incompleta, l’opera dal titolo Deip-
nosofisti, originale composizione di Ateneo di Naucrati, ci offre informa-
zioni su autori e opere altrimenti ignoti. Si tratta di uno scritto di singo-
lare ispirazione, la cui trama si sviluppa durante un banchetto a casa del 
romano Publio Livio Larense, cui prendono parte ventuno convitati, 
grammatici, artisti, giuristi, musici e filologi, tra i quali anche Galeno, che 
hanno una interminabile discussione in cui vengono citati circa settecen-
to scrittori e duemilacinquecento loro opere, la maggior parte delle quali 
sono andate perdute. 

La cura filologica dell’edizione fu affidata ancora una volta a Musuro, 
il quale dovette lavorare su manoscritti frammentari, cosa che gli rese il 
compito ancora più difficile. L’edizione è dedicata da Aldo a Janus Vry-
thesis (o Vértesy) Pannonius, umanista ungherese, con cui si congratula, 
insiema con i suoi collaboratori, per il progresso impressionante nello 
studio delle lettere greche, a partire dagli anni della sua formazione a Ve-
nezia, accanto a Musuro. Aldo sostiene che il suo livello di greco è tale 
che parlando il dialetto attico potrebbe convincere le Muse a trasferirsi 
nella sua patria.
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61. Aldo Manuzio, Grammaticae Institutiones Graecae [a cura 
di Marco Musuro], Venezia, In aedibus Aldi et Andrea Soceri, 
Novembre 1515. 

4ο. 142 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 73(10) ❋ Firmin-Didot, 406-409 ❋ Adams, M 538 

❋ UCLA, II, 13-14(120) ❋ Ferreri, Musuro, 198-203. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Aldo compose una grammatica greca ma non fece in tempo a pubblicarla 
in vita, così il suo desiderio fu portato a termine da Musuro nel Novem-
bre del 1515, nove mesi dopo la sua morte; questo manuale di gramma-
tica non ricevette un’accoglienza favorevole da parte dei circoli dei gre-
cisti e pertanto non fu mai più ristampato.  

Musuro dedicò l’edizione a Jean Grolier, illustre estimatore della let-
teratura europea e noto bibliofilo, le cui edizioni a stampa provenienti 
dalla sua collezione erano note per le loro pregiate rilegature. Nella Pre-
fazione, Musuro tesse le lodi di Aldo, che ha dedicato la sua esistenza 
all’edizione delle opere monumentali più significative della lingua greca 
rendendole così accessibili agli amanti del sapere: in particolare, rivela 
a Grolier che, poco prima di morire, Aldo gli aveva affidato la sua Gram-
matica, allo scopo di pubblicarla. Musuro offre a Grolier una copia del-
l’edizione, per arricchire ulteriormente la sua ricca e singolare biblioteca. 
Gli rende note infine le intenzioni di Andrea d’Asola, che si è assunto 
l’incarico di continuare il lavoro editoriale di Aldo portando a termine 
la pubblicazione di illustri opere della letteratura antica ancora in fase 
di allestimento, come le opere di Galeno, la Geografia di Strabone, le Vite 
parallele di Plutarco, la Periegesi della Grecia di Pausania, la Biblioteca 
di Diodoro Siculo etc… 
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Le edizioni greche di Aldo Manuzio 
 

Aftonio di Antiochia, Προγυμνά-
σματα (Progymnasmata) 214, 216 

Alcidamante di Elea, Κατὰ σοφι-
στῶν (Contro i Sofisti) 228 

Alessandro [figlio di Numenio], Πε -
ρὶ τῶν τῆς διανοίας καὶ τῆς λέξεως 
σχημάτων (Sulle figure di pensiero 
e di parola) 214 

Alessandro di Afrodisia, Εἰς τὰ Το-
πικὰ Ἀριστοτέλους Ὑπομνήματα 
(Commentario ai Topici di Ari-
stotele) 232 

Ammonio di Ermia, Ὑπόμνημα εἰς 
τὸ περὶ ἑρμηνείας Ἀριστοτέλους 
(Commentari al De interpretatio-
ne di Aristotele), Περὶ ὁμοίων καὶ 
διαφόρων λέξεων (Sulle affinità e 
differenze tra le parole) 186 

Andocide di Atene 116 
Anonimo, Βίος τοῦ Ἁγίου Νικολάου 

(Vita di San Nicola) 168 
Antifonte di Atene 116 
Apsine di Gadara, Τέχνη ῥητορικὴ 

(Arte retorica) 214 
Arato di Soli, Φαινόμενα (Fenome-

ni) 160 

Aristide, Publio Elio, Ἱεροὶ λόγοι (Di -
scorsi sacri), Παναθηναϊκός (Pa-
natenaico), Εἰς Ῥώμην (Elogio di 
Roma) 214 

Aristofane, Κωμῳδίαι ἐννέα (Nove 
commedie) 150 

Aristotele, Περὶ ποιητικῆς ἢ Τέχνη 
ποιητικὴ (Poetica) 214, 216 

Aristotele, Περὶ Ἀλεξάνδρου ἢ περὶ 
ῥήτορος Ῥητορικὴ πρὸς Ἀλέξαν-
δρον Retorica ad Alessandro) 214, 
216 

Aristotele, Τεχνῶν τῶν πρὸς Θεοδέ-
κτην συναγωγή, γ΄ (Retorica a Teo -
dette) 214, 216 

Aristotele (Opera), 128, 142, 144, 148 
Aristotele, Τέχνη ῥητορική (Retori-

ca) 210 
Ateneo, Δειπνοσοφισταὶ (Deipnoso-

fisti) 146, 238 
 
Calcondila, Demetrio, Περὶ σχημα-

τισμοῦ τῶν χρόνων (Sulla forma-
zione dei tempi verbali) 220 

Callistrato di Afidna, Ἐκφράσεις (De -
scrizioni) 184 
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Cebete Tebano, Πίναξ (Tavola) 170 
Cecilio di Calatte 234 
Cherobosco, Giorgio, Ὀρθογραφία 

(Sull’ortografia) 134 
Cirillo di Alessandria (= Lessico di 

Cirillo) 138 
Ciro Sofista, Περὶ διαφορᾶς στάσεως 

(De differentia statuum civilium) 
138  

Cosma Indicopleuste, Χριστιανικὴ 
τοπογραϕία (Topografia cristia-
na) 166 

Crisolora, Manuele, Ἐρωτήματα 
(Grammatica) 220 

 
Demetrio Falereo, Περὶ ῥητορικῆς 

(Sulla retorica) 214 
Demostene, Λόγοι (Discorsi) 202 
Didimo Alessandrino, (Proverbi) 208 
Dinarco di Corinto, Κατὰ Δεμοσθέ-

νους (Contro Demostene) 214 
Dionigi di Alicarnasso, Περὶ ἀκλί-

των ῥημάτων (Sui verbi indecli-
nabili), Τέχνη ῥητορικὴ (Arte Re-
torica) 134 

Dionigi, il Periegeta, Περιήγησις (Pe -
riegesi) 224 

Dioscoride Anazarbeo, Περὶ ὕλης 
ἰατρικῆς (Sulla medicina) 158 

 
Elladio, Ἐπὶ Θεοδοσίου τοῦ νέου (Elo -

gio di Teodosio il Giovane) 234 

Epifanio di Salamina, Περὶ μέτρων καὶ 
σταθμῶν (Sulle misure e i pesi) 166 

Epistole 156 
Apollonio di Tiana 
Basilio Magno 
Chione 
Eschine Giuliano l’Apostata 
Falaride 
Isocrate 
Libanio 

Eraclide Pontico, Προγυμνάσματα 
(Esercizi di Retorica) 208 

Erasmo Desiderio da Rotterdam, 
Adagiorum Chiliades tres 210-212 

Erode Attico 226 
Ermogene, Προγυμνάσματα (Eserci-

zi di Retorica) 214, 216 
Erodiano di Siria, Τῆς μετὰ Μάρκον 

βασιλέιας ἱστορίαι (Storia dell’ 
impero dalla morte Marco) 190 

Erodiano, Elio di Alessandria (il 
Grammatico) 130, 134 

Erodoto, Λόγοι ἐννέα (Storie) 180 
Eschine 230 
Esichio, Λεξικὸν (Lessico) 240 
Esiodo, Θεογονία (Teogonia), Ἔργα 

καὶ ἡμέραι (Le opere e i giorni), 
Ἀσπὶς (Lo scudo) 136 

Esopo, Μύθοι (Favole) 212 
Eudemo, Περὶ λέξεων (Sulle parole) 

238 
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Eugenio, Παμμιγῆ λέξιν κατὰ στοι-
χεῖον (Lessico alfabetico) 238 

Euripide, Τραγῳδίαι (Tragedie) 186 
Eusebio di Cesarea, figlio di Pamfi-

lo, Ἀντιῥῤητικὸς πρὸς τὰ Ἰερο-
κλέους (Contro Ierocle) 200 

Eustazio di Tessalonica 138 
 
Filone Alessandrino, Περὶ κόσμου 

146 
Filopono, Giovanni Grammatico, Εἰς 

τὰ ὕστερα ἀναλυτικὰ Ἀριστοτέ-
λους ὑπόμνημα (Commentario 
sugli Analitici Secondi di Aristo-
tele) 198 

Filostrato, Flavio, Εἰκόνες (Immagi-
ni), Τὰ εἰς τὸν Τυανέα Ἀπολλώ-
νιον (Vita Apollonii Tyanensis) 
200 

Filostrato, il Giovane, Εἰκόνες (Im-
magini) 184 

Focilide di Mileto 132 
 
Gabria, Valerio, Μυθίαμβοι Αἰσω-

πέιοι (Favole esopiche) 208 
Gaza, Teodoro, Γραμματικὴ Εἰσα-

γωγή (Grammatica) 134 
Giovanni Damasceno, santo 170 
Giulio Giustino, Ἐπιτομὴ τῶν Παμ-

φίλου γλωσσῶν (Compendio del 
Lessico di Panfilo) 234 

Gorgia di Lentini, Ἑλένης ἐγκώμιον 
(Encomio di Elena) 228 

Gregorio di Nazianzio, (Carmina ad 
bene beateque vivendum) 198, 208 

 
Iseo di Calcide 216, 226 
Isocrate, Λόγοι (Orazioni) 228 
 
Lascaris, Constantino, Ἐπιτομὴ τῶν 

ὀκτὼ τοῦ λόγου μερῶν (Epitome 
sulle otto parti del discorso) 124, 
170, 222 

Lesbonatte di Mitilene 226 
Lessici/Dizionari 134, 138, 234 
Licofrone, Ἀλεξάνδρα (Alessandra) 

224 
Licurgo di Atene 214, 226 
Lisia di Atene 226 
Longino, Cassio, Λέξεις κατὰ στοι-

χεῖον (Lessico alfabetico) 234 
Luciano di Samosata, Διαλόγοι (Dia -

loghi) 184 
Luperco, Ἀττικαὶ λέξεις (Parole atti-

che) 234 
 
Magentino, arcivescovo di Mitilene, 

Ἐξήγησις στὸ ἔργο Περὶ ἑρμη νείας 
Ἀριστοτέλους (Esegesi al De inter -
pretatione di Aristotele) 186 

Marcellino, (Commento a Ermoge-
ne) 214 
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Menandro di Laodicea, Περὶ ἐπιδει-
κτικῶν (Divisio causarum in ge-
nere demonstrativo) 214 

Museo, Tὰ καθ’ Ἡρὼ καὶ Λέανδρον 
(Ero e Leandro) 118-119 

 
Nonno di Panopoli, Μεταβολὴ τοῦ 

κατὰ Ἰωάννην Ἁγίου Εὐαγγελίου 
(Parafrasi del Vangelo di san Gio -
vanni) 162 

 
Omero, Ἰλιὰς (Iliade), Ὀδύσσεια 

(Odissea) 200 
Orapollo, Ἱερογλυφικὰ (Geroglifici) 

208 
 
Pacato, Περὶ συνήθειας ἀττικῆς (Sull’ 

uso del dialetto attico) 234 
Palefato, Περὶ ἀπιστῶν (De non cre-

dendis historiis) 208 
Panfilo, Λειμῶν λέξεων ποικίλων (Fio -

re di diverse parole) 234 
Pindaro, Ὡδαὶ (Odi) 224 
Pitagora, Χρυσὰ Ἔπη (Versi aurei) 

124 
Planude, Massimo, Ἀνθολογία (An-

tologia) 194 
Platone, Ἄπαντα (Opera) 230 
Pletone, Giorgio Gemisto, Ἐκ τῶν 

Διοδώρου, τοῦ Πλουτάρχου (Ex-
cerpta da Diodoro e da Plutarco) 
190  

Plutarco, Ἠθικὰ (Moralia) 218 
Pollione di Alessandria, Ἀττικῶν λέ-

ξεων συναγωγὴν (Selezione di pa -
role attiche) 234 

Polluce Giulio, Ὀνομαστικὸν (Ono-
masticon) 174 

Proclo, Σφαίρα (Sfera) 160 
 
Quinto Smirneo, Τὰ μεθ’ Ὅμηρον 

(Posthomerica) 205 
 
Senofonte, Παραλειπόμενα ἄπερ καὶ 

ἑλληνικὰ ἐκάλεσε (Elleniche) 190 
Siriano di Alessandria 214 
Sofocle, Τραγῳδίαι ἑπτὰ μετ’ ἐξη γή -

σεων (Sette Tragedie con com-
mento) 178 

Sopatro di Pafo, (Quaestiones de 
componendis declamationibus in 
causis praecipue iudicialibus) 214 

Stefano di Bisanzio, Περὶ πόλεων καὶ 
δήμων (Sulle città) 172 

 
Tarreo, Lucillo, (Proverbi) 208 
Teocrito, Εἰδύλλια (Idilli) 132 
Teofrasto Περὶ φυτῶν ἱστορίας (Ri-

cerche sulle piante), Περὶ φυτῶν 
αἰτιῶν (Cause delle piante) 136 

Teognide di Megara, Γνῶμαι ἐλεγεια -
καὶ (Sentenze in versi) 132 

Teone di Alessandria, (Commenta-
rio ai Fenomeni di Arato) 160 
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Tucidide, [Ἱστορία] (Storia della 
guerra del Peloponneso) 176 

 
Ulpiano, Προλεγόμενα εἴς τε τοὺς 

Ὀλυνθιακοὺς καὶ Φιλιππικοὺς Δη -
μοσθένους λόγους (Prolegomeni 

alle Olintiache e alle Filippiche di 
Demostene) 188 

 
Zosimo di Gaza, Λέξεις ῥητορικαὶ 

(Termini retorici) 234
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Per gli autori e le opere che non rientrano in questo indice si rimanda ai 
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